i Reduci affluiscono alla Sta- 


i” 


N 

ry 4 po 


Un episodio di generosa e quan- 
to mai opportuna cordialità si è 
verificato in un recente viaggio 


cenza — sacco in ispalla — 


zione ferroviaria per raggiun- 


gere i rispettivi paesi. 


Ognuno è impaziente di af- 
frontare il primo momento di 
ripresa di contatto con la vita: 
ma solo carri bestiame gene- 
ralmente li attendono, offrendo 
una sensazione di freddo e di 
vuoto a coloro che vi si ag- 
giustano dentro alla meglio, 
mentre un velo di mestizia 
scende ancora sui loro volti. 

Ma oggi le cose sono andate 
molto diversamente. 

I Reduci sono già alla Sta- 
zione ad attendere rassegnati 
la squallida tradotta per la Ca- 
labria e la Sicilia, quando — 
maestoso — arriva il Treno 
Ospedale Pontificio. I Reduci 
guardano con invidia quel tre- 
no magnifico, rimpiangendo 


quasi di non essere ammalati. 


per potervi essere ammessi. Ma 
ecco Padre Rino Celato, Diret- 
tore del Treno, invitare i Re- 
duci a salire: molti restano 
perplessi, pensano che non sia 
rivolto a loro l'invito: ma il 
sorriso incoraggiante del Padre 
e del personale di servizio a 
bordo — tutto volontario e non 
stipendiato — li sospinge sui 
predellini e poi nelle belle vet- 
ture pulite, lucide, riscaldate; 
attrezzate con letti completi. 


Una volta in treno, si ap- 


prende che la superba istitu- 
zione — che ha per Patrono il 
Santo Padre — é dovuta alla 
pietosa e generosa iniziativa 
dell’ Opera Camillana della 
Missione Pontificia della Se- 
zione di Milano. I medici dott. 
Felice Balduzzi e dott. Vivaldo 
Bedini — infaticabili — sono 
già a curare i feriti e gli am- 
malati. 

La signorina Emilia Taglia- 
bue e le sue consorelle, coadiu- 
vate dagli infermieri, volon- 
tari anche questi, assolvono 
con amore ed abnegazione la 
loro missione, sistemando tutti, 
accontentando tutti, avendo un 
sorriso per tutti. Il treno è for- 
nito di un'ottima cucina che 
permette all instancabile per- 


Ii gioioso saluto dei reduci accolti sul -treno del Papa (vedi articolo). 


sonale di dispensaré dei suc- 


culenti pranzetti: gli ufficiali 
vengono invitati- al vagone- 
mensa del personale. 

Un raggio di sole pare. sia 
trapelato di tra le fitte nuvale 
della cupa prima gtornata di 
libertà che si preparava per i 
Reduci ed infatti i loro volti 
tornano ad illuminarsi; la pie- 
tosa istituzione rappresenta 
per loro il primo vero saluto 
della Patria riconoscente e la 
speranza di un domani miglio- 
re per tutti si diffonde per il 
lungo convoglio che già mar- 
cia per restituire riconfortati 
alle loro famiglie i Reduci di 
guerra. 

Taranto, 15 febbraio 1946. 


Capitano Giovanni Giacalone 
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« ET ERITIS ODIO OMNIBUS PROPTER 
NOMEN MEUM » 


-Tutta la città di Novara è sotto l'impressione dell’atten- 
tato contro la persona stessa di Mons. Leone Ossola, atten- 
tato che se per mera fortuna non ha fatto vittime, dimostra 
in modo fin troppo chiaro la malvagia volontà degli atten- 
tatori. Costoro, infatti, prepararono VYordigno in maniera 
che scoppiasse verso le ore 13, ora nella quale presumibil- 
mente il Vescovo sarebbe rientrato e lo fecero deporre sulla 
scala, presso la porta dell’appartamento privato di Monsi- 
gnor Ossola. i 

Lo scoppio produsse notevoli danni alla seconda rampa 
della scala che porta all’appartamento del Vescovo, ma for- 
tunatamente non si hanno a deplorare vittime. 

La deflagrazione era stata così violenta da essere udita 
anche fuori del Palazzo Vescovile, cosicchè la notizia del- 
Pattentato pi diffondeva rapidamente in città. Come s’é 
accennato, Mons. Ossola era assente e rientrava soltanto più 
tardi in Vescovado dove egli fu accolto da una piccola folla 
di cittadini che era convenuta in Curia per avere notizie 
dell’accaduto. 

Per quanto riguarda i precedenti e i presumibili man- 
danti dell’attentato basta riferire questo manifesto della Di- 
rezione diocesana dell’Azione Cattolica pubblicato il 15 corr.: 

« Il 22 ottobre 1945 la Giunta comunale, presieduta da un 
comunista e composta dai rappresentanti di tutti i partiti 


(Continua a pag. 6) 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 31 MARZO 1946 


ANNO XIII 


DOMENICA IV NELLA QUARESIMA 


Stazione a Santa Croce in Gerusale} 


Rendere grdzie 


Gesù si allontanéd oltre il mare di Galilea, che è di Tiberiade; e 
lo seguiva una grande folla, perchè vedeva i prodigi che egli faceva 
sopra quelli che erano infermi. Gesù pertanto sali su di un monte: 
ed ivi sedeva con i suoi discepoli. Era poi vicina la Pasqua, la so- 
lennità dei Giudei. Come dunque Gesù ebbe sollevato gli occhi e ve- | 


duto che una folla così grande ‘era venuta da 


lui, disse a Filippo: 


Donde compreremo pras perchè questi mangino? Ma diceva qu 


per provarlo; giacch 


esto 
egli sapeva quanto stava per fare. Gli rispose 


Filippo: Duecento denari di pane non bastano loro, in modo che ne 
ADONAN un frusto ciascuno. Gli dice uno dei suoi discepoli, Andrea, 
fratello di Simon Pietro: C'è qui un fanciullo che ha cinque pani 
d'orzo e due pesci: ma che cosa è questo per tanta gente? Gesù allora 
disse: Fate che la gente s’adagi. E Cera sul posto molta erba. Orbene 


gli uomini si adagiarono in numero di quasi cinque 


mila. Gesù dunque 


prese i pani; e, avendo reso grazie, li distribut tra quelli che erano 
adagiati; cosi anche dei pesci, quanto ne volevano. Quando poi furono 
saziati, egli disse ai suoi discepoli: Raccogliete i pezzi rimasti, perchè 
non vadano a male. E li raccolsero, e dai cinque pani d’orzo empi- 
rono dodici canestri di pezzi che erano ‘avanzati a quelli che avevano 
mangiato. Intanto quegli uomini, -visto il prodigio che Gesù aveva 
compiuto, dicevano: Questo è davvero`il Profeta che deve venire al. 
. mondo. Ma Gesù, accortosi che sarebbero venuti a rapirlo, per farlo 
re, fuggì di nuovo solo sul monte. .. 

(Dal Vangelo di S. Giovanni, VI, 1-15. Passi correlativi negli altri Evangeli} 


E’ da ritenere che volge l'anno secondo nel ministero pubblico 
del Signore, quando gia a ondate di migliaia di persone correva e 
si diffondeva il flusso di umanità intorno al Figlio di Dio, Dio, si 
intenda bene, in realta vivente. Ed era vicina la Pasqua giudaica, 
eccasione a più esteso migrare di folle, accorrenti a Gerusalemme. 

San Matteo e S. Marco notano che Gest ebbe pieta di tanta folla. 
S. Marco ne dice la ragione: perchè erano come pecore non aventi 
pastore; e soggiunge che Gesù prese ad insegnar loro diffusamente. 
S. Luca tramanda l'argomento: il regno di Dio: dice inoltre che Gesu 


guariva quanti ne avevano bisogno: 
anime e sulle membra il giorno do 


si pieno della divina cura sulle 
rapidamente passare se, ad un 


tratto, la sollecitudine degli apostdli ‘invita il Signore @ corigedare 
la folla, affinché tutti, sparsi per campi e borgate, pernottino e trovino 
nutrimento. Diverso pensiero ha Gest provino gli apostoli a dar da 
mangiare alla folla. Ma come? Quando sia pure duecento denari, som- 
ma assai rilevante per essi, avrebbero dato appena un frusto di pane 


ciascuno? 


Proposto da Andrea s’inoltra fl fañciullo dai cingue pani d’orzo 
e due pesci.. Concordi gli evangelisti riferiscono l'ordine di Gesù che 
la folla si adagi: sull’erba attesta S. Matteo; a gruppi press’a poco 
di cinquanta, nota S. Luca; sull’erba verde e a gruppi anche di cento, 
specifica S. Marco; sull’erba folta e cinquemila uomini ricorda S. Gio- 


vanni dall’aver visto. 


Grande su tutti, Gesù, levati gli occhi al cielo, AVENDO RESO 
GRAZIE, benedisse pani e pesci, e, spezzati, li dava ai discepoli, af- 
finchè distribuissero alla folla. Riťtevûto dalla divina parola il nu- 
trimento dello spirito, la folla riceveva, anche e in più. il nutrimento 
per il corpo in quel vespro di tempo pasquale. 

S’inganna però la folla, saziata, quando volge l’entusiasmo ad in- 
seguire Gesù che si allontana, presa dal delirio di voler Gesù re po- 
litico di una patria terrena. Invero nei giorni seguenti e nella sina- 
goga di Cafarnao Gesù parla con tale universa e profonda sentenza, 
da indurre a credere che il pane-‘cosi moltiplicato era stato appena 
segno di un ben altro pane spiritúale di vita, che egli promette di 
dare, e preannunzia sara egli medesimo. 

Difatti ancora un anno: e Gesù in altro vespro, celebrando Pultima 
cena pasquale, AVENDO RESO GRAZIE, istituisce sè alimento, che 
nütra e governi di grazia e di carità le norme tutte, nessuna esclusa, 
della vita umana, personali. sociali, perciò stesso anche economiche, 


politiche, legislative. 


~ 


— SY OLE.” grandioso, il, processg.. storico. di “intuito che. di- 
geerne e decreta il nome a tale nutrimento divino: La 


iesa na- 


scente vincola sé e l’avvenire alla gratitudine di Gest verso il Padre, 
allorché sancisce per correnti immediate il nome stesso nel nome del- 
Fazione compiuta da Gesù RENDERE GRAZIE, che nel greco litur- 
gico della Chiesa nascente suona e resta EUCARISTIA. Frattanto do- 
cumenti negli -scritti patristici e monumenti nelle pitture costellate 
per le catacombe accolgono e confessano all’unissono la moltiplicazione 
dei pani figura e simbolo dell'Eucaristia. 

Che può in contrario la qualunque unghia di uomo, che tenti 
scalfire così potente opera di Dio? Solcata l’onda tirrena e per l'Appia 
antica l'Eucaristia con Pietro e con Paolo prende possesso di Roma; 


mentre 
e dei 


r le vie romane consolari e, più tardi, sulla via di Colombo 
ndi navigatori prende possesso del mondo. Ogni anno, in 


questa domenica, centro della revisione spirituale propria della Qua- 
resima, la Chiesa, con. fedeltà di -genesi storica, preannunzia 1’Euca- 
ristia, perchè sia premio di vita redenta e pegno di immortalità nei 


santi gaudi della Pasqua. 


La Preghiera della Chiesa 


DOMENICA 31 MARZO - IV nella 
Quaresima: detta Laetare dalla pri- 
ma parola dell’Introito nella Messa. - 
Stazione lit. a S. Croce in Gerusa- 
lemme. Preghiera: Concedi, o Dio 
onnipotente, te ne preghiamo, che noi, 
afflitti per colpa delle nostre azioni, 
possiamo respirare per la consolazio- 
ne della tua. grazia. 

Viol. o Rosaceo. Messa propria, sen- 
za Gloria; 2.a pregh. A cunctis, 3.a 
Omnipotens, Credo, Pref. della Quar., 
Benedicamus Domino. 

LUNEDI’ 1 APRILE - Stazione lit. 
ai Ss. Quattro Coronati. Preghiera: 
Ti preghiamo, o Dio onnipotente, che, 
osservando ogni anno con devozione 
queste sacre pratiche, siamo a te ac- 
cetti e nella persona e nell'anima. 

Viol; e come nel giorno preceden- 
te, oltre la preghiera sopra il popolo. 

MARTEDI’ 2 - S. Francesco di Pao- 
la Confessore. Eroe di umilta, di pe- 
nitenza, di carità: fondò l'Ordine dei 
Minimi: passò al Signore nel 1507. 
La preghiera, celebrata l’umilta del 
Santo, implora per i suoi meriti e la 
imitazione della sua virtù, il felice 
conseguimento del premio promesso 
agli umili. - Stazione lit. a S. Loren- 
zo in Damaso. 

Viol., Messa della feria, senza Glo- 
ria; 2a pregh. di S. Francesco, Pref. 
della Quaresima; pregh. sopra il po- 
polo Benedicamus Domino. Oppure: 
Messa della festa, Bianco, Gloria, 
pregh. 2.a pregh. della feria, 
Tratto, . della Quar., Vangelo del- 
la feria in fine. 

MERCOLEDI’ 3 - Staz. lit. a San 
Paolo. Preghiera: O Dio che per mez- 
zo del digiuno dài ai giust: il premio 
dei meriti e ai peccatori il perdono: 
abbi pietà di noi supplicanti, affin- 
chè la confessione della nostra colpa 


valga ad ottenere la remissione de 


. peccati. 


Viol; e come nel lunedì. 

GIOVEDI’ 4 - S. Isidoro Vescovo 
Confessore Dottore della Chiesa. Da 
famiglia di Santi, fiorì tra il VI e il 
VII sec. e resse |’Archidiocesi di Si- 


viglia. Nella preghiera la Chiesa do- 


manda che il Santo,.come fu dottore 
di vita in terra, sia così intercessore 
nel cielo. - Stazione lit. ai Ss. Sil- 
vestro e Martino ai Monti. 

. Viol., Messa della feria, senza Glo- 
ria; 2a pregh. di S. Isidoro, senza 
Credo, Pref. della Quar. e pregh. so- 

ra il popolo, Benedicamus Domino. 

ppure: Messa della festa, Bianco, 
2.a pregh. della feria, Tratto, Credo, 
Pref. della Quar., Vangelo della feria 
in _ fine. 

VENERDI’ 5 - S. Vincenzo Ferreri, 
Confessore. Splende nella Chiesa e 
nell’Ordine Domenicano tra il secolo 
XIV e il XV, per l’ardore dell’elu- 
quenza, per lo zelo nella conversione 
degli eretici, per il dono dei miracoli. 
La preghiera domanda che noi siamo 
istruiti dagli esempi del Santo e libe- 
rati, per suo patrocinio, da ogni cosa 
avversa. - Stazione lit. a S. Eusebio. 

Viol., Messa della feria, senza Glo- 
ria, 2.a pregh. di S. Vincenzo, Tratto, 
Pref. della Quar., Pregh. sopra il po- 
polo, Benedicamus Domino. Oppure: 
Messa della festa, Bianco; 2.a pregh. 
della- feria, Tratto, Pref. della Quar. 
Vangelo della feria in fine. 

SABATO 6 - Stazione lit. a S. Ni- 
cola in Carcere. Preghiera: Per tua 

divenga fruttuoso, o Signore, 


grazia 
Vaffetto della nostra devozione; per- 


chè allora gl’intrapresi digiuni ci sa- 
ranno proficui, se alla tua pietà sa- 
ranno accetti. — 

Viol; e come nel lunedì. 


¥ ft, 2 giugno del 1944, ancora 
piena guerra, il Sommo Pon 


- e 


~ 


T Santo Padre acclamato al suo passaggio nella basilica di S. Pietro 


Papa 


tefice 
pronunziava uno det suoi discorsi 
più ispirati ed avvincenti: Le con- 
siderazioni che il Capo della Chie- 
sa svolgeva sul oblema della 
pace, non che perdere hanno ac- 
quistato oggi uwevidenza maggio- 
re. Sono pagine di uwaltezza spiri- 
tuale e di una visione politica così 
saggia, così aderente alle reali ne- 
cessità del tormentato genere uma- 
no, che tutti i vincitori, siano essi 
i tre « big» di Yalta e di Potsdam, 
o i trenta di S. Francisco e i no- 
vanta di Londra, o i pit che cen- 
to e cento dei Governi nuovi nelle 
varie nazioni, dovrebbero aver pre- 
senti come un testo ideale nel for- 
mulare le difficili proposizioni e i 
decreti di una pace che voglia av- 
viarsi e avvicinarsi quanto è possi- 
bile alla giustizia. 

Io voglio qui brevemente com- 
mentare alcune massime di civile 
sapienza che Papa Pio XII ha vo- 
luto trarre da. una delle più cele- 
brate e discusse orazioni di Cice- 
rone: « Pro Marcelo». 

Qual-è il dovere eal tempo ‘stes~. 
so il vero superiore interesse di chi 
ha conseguito una vittoria, sia essa 
in una guerra esterna che in una 
più sciagurata lotta intestina? Cle- 
menza e moderazione oppure vio- 
lenza e vendetta sui vinti? ; 

Persino presso gli antichi, cut 
erano ignoti dottrina e pratica cri- 
stiana, e presso i quali anzi vige- 
va terribile il vae victis, alcuni 
condottieri pi ùilluminati, quali il 
greco Timoleone — ricordato nel- 
Vallocuzione pale — « stimava- 
no insigne la vittoria in cui la cle- 
menza prevalesse alla crudeltà »: 
«eam praeclaram victoriam duce- 
bat in qua plus esset clementiae 
quam crudelitatis ». 

Più frequenti, purtroppo, preval- 
gono i dissennati impulsi; e gli 
atti dei trionfatori s’ispirano al- 
Vinsolenza e alla superbia insite 
nella natura della vittoria. E’ que- 
sto il primo passo tolto dall’orazto- 
me ciceroniana: « Victoria quae na- 
tura insolens et superba est». L’al- 
tro, che par realmente condensare 
tutto il succo dell’impetuoso e com- 
mosso discorso da Cicerone im- 
provvisato nella Curia, presente 


. Cesare, allorchè questi acconsentì 


a graziare un suo acerrimo nemico, 
il consolare Marco Claudio Marcel- 
lo, suona: « Animum vincere, ira- 
cundiam cohibere, victo tempera- 
re, adversarium extollere iacentem, 
haec qui faciat, non ego eum cum 
summis viris comparo, sed similli- 
mum deo iudico: — Vincere se 
stesso, frenare lira, risparmiare il 
vinto, sollevare l'avversario cadu- 
to, chi queste cose faccia, io non 
lo paragono già agli uomini sommi, 
ma lo reputo somigliantissimo a 
un dio». 


Era, la prima volta, dopo la scon- 
fitta del partito pompeiano, che Ci- 
cerone riprendeva a parlare in Ro- 
ma dalla solenne tribuna del Se- 
nato. Quanti guai e quanti dolori 
pubblici e privati gli aveva procu- 
rato quell’aver preso le parti di 
Pompeo, illudendosi che, con la 
vittoria di questi, sarebbe rimasta 
libera la Repubblica. Aveva sba- 
gliato di grosso. « Scio me asinum 
germanum fuisse!» — dovrà con- 


fessare; ben mi accorgo ora di es- 


sere stato un perfetto ciuco. 

Sono ben note le tribolazioni del- 
la coscienza e le oscillazioni della 
condotta sommo oratore nei 
tempi. fortunosi del primo triunvi- 
rato e dopo la completa vittoria di 


Umanita e Umanesimo | 


Cesare 


~ 


Pio 


ne, i fa del dittatore l’umiliava- 
no ed insieme to facevano rivivere: 
fonti di sollievo @ a un tempo di 
amarezza segreta. Non erano anni 
di otia eum dignitate. Tragedia 
dell’indecisione è quella di Marco 
Tullio, che, per un anime al 
nobile, è forse la tortura “piu co- 
cente. Ritornavano le antiche fiam- 
me, ripigliavano libero corso le sue 
simpatie per il Cesare artista ora- 
tore e filologo che aveva trovato 
modo e tempo, durante la guerra 
delle Gallie, di dedicargli il suo 
libro dell’ Analogia, con parole co- 
si magnifiche da sedurre e appa- 


gare la vanità di qualsiasi più or- 
gogliose scrittore: « Tu hai scoper- | 


to tutte le ricchezze delľeloquenza 
e te ne sei servito per primo. A 
qusto titolo hai ben meritato del 
nome romano ed onori la patria. Tu. 
hai ottenuta la più bella di tutte 
le -glorie ed un trionfo preferibile 
e quelli dei più grandè: generali, 
poichè vale meglio esterndere i li- 
miti dello. spirito che allargare i: 
limiti delVimpero ». Venende da 
un conquistatore come Cesare — 
osserva i Boissier — ‘questa era 
per uno scrittore la più_ delicata 
delle adulazioni ». N 

Ma ora Cesare era il. trionfatore 
unico, era il despota incontrastato. 
Per sottrarsi al suo potere e al suo 
fascino, non pochi altri repubbli- 
cani, fedeli amanti di « libertà ch’é 
si cara», avevano rifiutato di vi-- 
vere. La magnanimità di Cesare 
non doveva quindi limitarsi a qual- 
che vecchio amico o cittadino illu- 
stre come lui, Cicerone, 0 come 
Bruto ;occorreva la sperimentasse- 
ro in molti, e però a quanti piu 
era possibile bisognava suggerire 
di chiederla, di sollecitarla o alme- 
no di sopportarla. Essere in molti a 


beneficiare della generosa amnistia . 


cesarea, sia pur politicamente ben 
calcolata, contribuiva a far tacere 
un po il rimorso della coscienza 
in quelli tra i vinti di Fàrsalo che 
avevano piegato il capo dinanzi al 
vincitore. Per Cicerone veder riu- 
nite intorno a sè schiere di compa- 
gni nella sventura del dover rico- 
noscenza a Cesare per averne avuta 
salva la vita e i familiari, i beni 
e gli stessi onori, valeva temperare 
e come diluire la vergogna dell’atto 
di sottomissione a chi, per segni 
diversi, sembrava voler trasformare 
la gloriosa repubblica in.una mo- 
narchia ereditaria. i 

I primi propositi di Cicerone 


-« discriminato » erano pur stati di 


buon ritiro, di ritorno pacato alla 
grazia dei suoi libri, di decoroso 
silenzio in mezzo ai fatti e agli uo- 
mini della nuova politica. « Con- 
serviamo almeno — scriveva ad 
Attico — una semilibertà sapendo 
nasconderci e tacere » Ma la poli- 
tica è un bacillo malefico. Una vol- 
ta entrato nel sangue è molto dif- 


-a Cesare quanto a Cicer 


to e 


espellerlo. Così egli tornò al 
Senato, agli amici vecchi... e nuovi, 
alle cene e alle pompe della sua 
Roma. Accarezzato e biasimato. 
« Non mi perdonano di vivere», 
esclamava irritato ed amaro. Ma 
continuava a tacere, e tacendo Ci- 
cerone Roma pareva muta. Ed ec- 
co presentarsi Voccasione per .una 


brillante rottura di quella consegna 


del silenzio che pesava forse tanto 
one.- L'uo- 
mo politico più importante tra gli 
esiliati, di cui Cicerone era per co- 
si dire il naturale e ufficiale patro- 
no, il fierissimo Marco Marcello, 
dopo reiterate insistenze aveva con- 
sentito che famigliari e amici sup- 
plicassero Cesare del suo ritorno 
nel’ Urbe. Cosi noto nell’antichita il 
superbo atteggiamento di Marcello 
verso Cesare, che Dante, a bollare 
il prevalere degli inetti nel disor- 
dine civile, rompe nella famosa ter- 


zina: Gs 

Chè le città d'Italia tutte piene 
son di tiranni, e un Marcel diventa 
ogni villan che parteggiando viene. 


Adunque durante una seduta del 
Senato, appena Lucio Pisone ebbe 
fatto cenno a Marce Marcello, il 
fratello di questi Gaio si gettò ai 
piedi di Cesare, mentre tutto il 
Senato si alzava implorando. grazia 
per Vesule insigne. Cesare, che ave- 
va per l'avversario motivi di ran- : 
core .anche personale, sulle prime. - 


tatamente cedette e 
perdono. Generale fu él plauso det 
senatori per un atto di generosita 
tanto singolare. Con esso Cesare 
confermava Valto spirito di cui a- 
veva già dato solenne annunzio e 
promessa «in una celebre lettera 
ad Attico e che fu semza dubbio 
molto diffusa» (Boissier): «Io non 
voglio imitare Silla. Inauguriamo 
una nuova maniera di vincere, e 
cerchiamo la nostra sicurezza nella 
clemenza e nella mitezza ». 

E’ più che spiegabile quindi che 
Cicerone da una scena sì ricca di 
elementi lirici e drammatici traes- 
se il repentino proposito di spezza- 
re il lungo silenzio. Il momento era 
certamente più che ben scelto. 
L'atmosfera per lo squillo della sua 
parola. eloquente non sarebbe stata 
forse mai più così serena e favo- 
revole. 

Tutti, i vinti e i vincitori, i sup- 
plicanti e il « padrone benefico », 
erano ben disposti a riudire quella 
voce sovrana. Essa avrebbe esalta- 
to Cesare per il gesto magnanimo 
e lo avrebbe sollecitato a continua- 
re sulla giusta via della riconcilia- 
zione fra i dilaniati cittadini ro- 
mani. L’orazione è tutta viva, mos- 
sa, di ampio respiro, con passi ora 
torrenziali ed ora maestosamente 
fluviali. Dal punto di vista artistico 
è da ritenersi senza dubbio presso 
che un capolavoro. Per il conto po- 
litico gl’incorrotti repubblicani ad- 
debitarono a Cicerone le troppo 
smaccate lodi e gľimmoderati in- 
censi al dittatore; i cesariani — 
che erano in maggioranza nella 
nuova Curia — dovettero almeno 
stupire del coraggio di Marco Tul- 
lio per quelľapprofittare subito e 
abilmente dell’occasione nel rivol- 
gere tante e tanto audaci esorta- 
zioni repubblicane a Cesare. Nel 


BANCA 


SOCIETA PER AZION) 
Capitale L. 700.000.000 
Rigarve L 185.000.000 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


i 
> 
A 
7 
* r Fai 
E 
4 d ‘ 
? 
E 
t 3 
t 
t 
t 
E i 
= 
hoe 
# 
= 
A 
t 
a 
y 
t 
4 
E 
$ 
è 
Aj 
, ‘ 
i} 
Bite t 
$ t 
t 
\ 
d 
‘ 
| 
§ 
$ 
a 1 
l 
y 
F 
fi 
Í 
N 
j 
4 
| 
$ | 
$ 
+ 
as 
| 
| 
iz 
ak 
‘ 
í 
3 
$ 
$? 
f £ 
í 
$ 
$e 


= 


NUM. 


-$ 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 31 MARZO 1946 


PAG 323 


gtudicare, quasi tutti tendono a 
erigersi a Catoni Censori. Occorre 
invece, ad onore di Cicerone, ricor- 
dare che Cesare, prima d’inaugu- 
rare la nuove maniera di i vincere 
con la clemenza e con og mitezza, 
aveva più Tuna volta usato quella 
vecchia e più consueta nella... bar- 
bara antichità, delle inumane ven- 

sui vinti. E gli umori dei dè- 
spoti, si sa, basta nonnulla a va- 
riarli. Toccava li a Cicerone sag- 
giarli. A parte tutto, molti di que- 
sti elogi erano sinceri, e Cesare li 
meritava. In mezzo a quelli, ben 
conditi, Cicerone osava insomma 
lanciargli moniti e consigli incisi- 
vi come questi: « Soffro nel vedere 
il destino della repubblica, la qua- 
le deve essere immortale, dispen- 
dere tutto intero da un uomo che 
deve morire». «Hai fatto molto 
per suscitare l’ammirazione degli 
uomini, non hai fatto abbastanza 
per meritare i loro elogi. « La re- 
pubblica non può rimanere co- 
me è». 

Era un ricordare a Cesare che la 
repubblica è cosa imperitura e sa- 
cra anche di fronte al più mirabile 
dei mortali; era un dirgli chiara- 
mente e appassionatamente, che, 
pur venendo a patti e a transazio- 
ni con un potere forte e rispettato, 

essa doveva sopravvivere; era un 
a stabilire finalmente la 


concordia degli animi dopo tanta. 


strage civile, uno spronarlo a le- 
vare sulle parti Pantico impero del- 
la legge, un supplicarlo di spegne- 


re i fuochi delle fazioni e dare 
tutto il suo genio per rendere so- 
lida e florida la patria romana. Se 
era magnanimo coi privati, a mag- 
gior ragione lo doveva essere con 
la repubblica. Veramente superio- 
re la sua saggezza — incredibilem 
et paene divinam — nel perdona- 
re ai concittadini del partito scon- 


fitto. Rialzando le statue di Pom- 


peo egli confermava le proprie. Le 
imprese di Cesare sono degne di 
epopea e saranno perenni; ma in 
quelle hanno avuto parte eserciti, 
luogotenenti. e la cieca fortuna; 
nell'atto della clemenza invece egli 


è libere- e solo, e la gloria di vin- 


cere a quel modo é tutta sua; Ce- 
sare h@.vinto la sua stessa vitto- 


eria, quando superando gli spietati 


diritti del vincitore ha salvato i 
vinti con la clemenza fatta giusti- 
zia. Che è la vendetta se non una 
giustizia selvaggia? Perdonare è 
placare odi, sanare piaghe, rico- 
struire e rieducare gli spiriti. Cosè 
facendo. Cesare dimostra di non 
considerare delitto Paver seguito la 
parte di Pompeo, ma solo etrore 
di valutazione e fatalità di çirco- 
stanza. Continuando di questo pas- 
so Cicerone elogia Cesare perchè 
sa evitare arroganza e gli eccessi 
dei vincitori. In un punto anzi lo- 
ratore rende testimonianza perso- 
nale di un fatto che non spiacereb- 
be probabilmente mirar ripetuto 
« Vedemmo che la tua vittoria 
esauri la sua violenza nei fatti 
d’armi: non vedemmo nella città 


una sola spada sguainata. Quei cit- 


tadini che perdemmo travolse la 
violenza della guerra, non lo sde- 
gno del vincitore, sicché ognuno 
yg può dubitare che Caio Cesare, 

potesse, richiamerebbe molti 
dall’oltre tomba, giacché egli vuol 
salvare chi può, anche fra coloro 
che lo combattevano ». 

E di questa mirabile generosità 
e saggezza che Cesare 
si potra sempre e su tutto gloria- 
re ogni qualvolta penserà agli av- 
versari ch’egli non solo ha voluto 
salvi ma persino nuovamente com- 
poe nel governo della cosa pub- 

tea: «quos in repubblica tecum 
simul esse voluisti ». Cicerone sug- 
geriva qui a Cesare. evidentemente 
as buona fede, di promuovere quel- 
lo che oggi noi chiamereinmo un 
erno di concentrazione naziona- 
per la salvezza della repubblica, 
quale egli infine sacrificherà 
la vita. 

I riferimenti, del resto, alle vi- 
cende che viviamo, sorgono ad ogni 
pagina, ad ogni periodo. «Non stan- 
carti, dunque, di voler salvi i buo- 
ni cittadini, specialmente perchè 
essi sono caduti in errore, non per 
qualche loro ambizione o. malva- 
gità, ma per una falsa idea del do- 
vere, certamente non cattiva, e per 
una certa illusione di tutelare il 
bene pubblico». Salvare i punni 
cittadini: ecco la discriminazione 
fondamentale, necessaria, morale. 
Non tutti sono degni di clemenza 


e di perdonó. I criminali, i pervi- 
caci, it turbolenti, i faziosi, vanno 
puniti con esemplare severità; al- 
trimenti come potrà Cesare com- 
piere lopera della restaurazione, 
risollevare tutto ciò che è a terra 
abbattuto e rovinato, riordinare 
amministrazione della giustizia, 
far risorgere la fiducia, frenare il 
mal costume, in una parola « rego- 
lare colla severità delle leggi tutto 
ciò che ormai è scaduto ed andato 
in rovina? ». (... Omnia quae di- 
iam diffluxerunt, severis le- 
gibus vincienda sunt). 

Lo stesso Papa Pio XII nella- 
dempiere l’imprescindibile ufficio 
del suo universale ministero apo- 
stolico, proprio a questa maestà 
della giustizia e della equanimita 
non si stanca di richiamare, con 
autorita augusta e insieme con 
stiana e umana passione, i vincito- 
ri odierni della guerra, gli odierni 
reggitori delle sorti del mondo. Cosi 
nell’allocuzione indimenticabile del 
2 giugno 1944 il Pontefice rammen- 
ta come nella risoluzione da Lui 
auspicata dei problemi della guerra 
e della pace restino « naturalmente 
intatti i postulati cosi della giusta 
espiazione per atti violenti contro 
persone o cose non richiesti real- 
mente dalla condotta della guerra, 
come delle necessarie garanzie a 
difesa del diritto contro possibili 
attentati delfa forza >». 

Quanto allo spirito dell’orazione 
ciceroniana, esso è un estratto an- 


cora fresco e salutare della più al- 
ta sapienza politica di Roma an- 
tica, se un Papa non esita ad evo- 
carlo ancor oggi e a ripresentarlo 
come lezione indimenticabile alla 
mente dei legislatori, additando- 
la, nella interpretazione del pen- 
siero cristiano, come una base con- 
creta non solo al fine di unm fiedu- 
cazione civile delle anime turbate 
e ferite cio che più propriamente 
« riguarda la pacifica convivenza e 
collaborazione internazionale — ma 
anche per quanto si riferisce al- 
Vordine interno degli Stati e dei 


 popoli ». « Perciò — ammonisce il 


Papa — brameremmo che all’ani- 


mo dei governanti e dei popoli fos- — 


se presente, almeno come ideale 
a cui tendere, il pensiero fonda- 
mentale che ispiro le parole dette 
in grazia di M. Claudio Marcello 
dal più insigne oratore dell'antica 
Roma ». Pensiero che io ho cercato 


d'inquadrare in questo breve scor- 


cio storico e psicologico. Ne emer- 
ge chiaramente come. dopo le fu- 
neste guerre e le stragi fratricide, 
veri e grandi vincitori siano sol- 
tanto quelli che non dimenticano 
la loro origine e dignità umana, 
quelli per cui la clemenza è un 
vertice virile di saggezza, e non 
femminea debolezza; il che, nel lin- 
guaggto del Vicario di Cristo, equi- 
vate ad adempiere «alle esigenze 
fondamentali della coscienza uma- 
na e cristiana ». 
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SGUARDO 
D’ INSIEME 


Un giornale di New York ha^ sco- 
‘perto nel mondo dei diplomatici la 
presenza di un Ospite invisibile: la 
fame. L'allarme. risuona ormai in ogni 
continente. Questo improvviso grido 
di spavento non è lusinghiero per il 
trust dei cervelli che dirige il mon- 


- do. I politici non hanno rivelato que- 


stretto a far presente il pericolo di 
un colpo di 
della 4 che ne resterebbe del 


se, a scongiurare la grave minaccia. 

Il pane quotidiano è la prima ga- 
tanzia dell’ordine interno. E come -n 
Italia sono già avvenuti saccheggi 4 
Palermo, Messina e Lucca, così ven- 
gono segnalati sintomi e serpeggia- 


menti di rivolta in Germania. Il ge- 
nerale Montgomery è corso a Londra 
e ha posto al Governo laburista `l ti- 
lemma seguente: o cedere valcuna 
delle 2600 calorie del cittadino ingle- 
se al popolo tedesco, che è sceso a 
mille e sta retrocedendo verso le 800, 
oppure rinforzare il corpo >ritanni- 
co di occupazione in Germania per 
soffocare nel sangue le pit c*e pro- 
babili sommosse della fame 

I politici ne parleranno certamenie 
a New York, dove il 25 marzo si è 
riunito il Consiglio di Sicurezza. 

It primo. scontro sulla _uestione 
persiana tiene sospeso il mondo. La 
Unione Sovietica non ha sgombrato 
la Persia alla prcstabilita 
del 2 marzo; ha continuato. .ospetii 
movimenti militari verso il 
: Persico, ta capitale e le frontiere del 
la Turchia e dell’Irak; non ha rispo- 
sto agli Stati Uniti e yhilte. 11; 
ka rispedito da Mosca á Theran il 
Primo Ministro persiano, il ;losovie- 
tico Sultaneh, e lo ha fatto attaccare 
come reazionario dalla stampa e aal- 
la radio perchè aveva resistito alle 


seno al Consiglio di Sicurezza; na 
chiesto il rinvio della sessione «i New 
York dal 25 marzo al 10 aprile. 

La Persia non si è lasciata intimi- 
dire € ha presentato il ricorso. Gli 
Stati Uniti e Vinghilterra sono stati 
concordi nel respingere la domanda 
sovietica di rinvio. Meno decisa é ap- 
parsa la Francia. 

Negli ultimi giorni il Cremlino ha 


Sede_Apostolica_ 


La registra fra 
fle altre le seguenti udienze del San- 
to 


Padre: 

DOMENICA 17 MARBO: Un grup- 
po di Missionari di S. Carlo per l’as- 
sistenza agli Emigrati italiani (Sca- 
labriniani) prossimi a partire per i 
Joro campi di lavoro. Quattordici 
sono destinati agli Stati Uniti, sei in 
Francia, e quattro in Argentina. 

MERCOLEDI’ 20 MARZO: Un grup- 
po di attori ed attrici della United 
States Organization i quali svelgone 
attualmente ła loro opera in Roma. 

GIOVEDI’ 21 MARZO: Sessanta 
sloveni del Campo profughi di Ser- 
vigliano (Ascoli) venuti in Roma per 
ringraziare i} Sante Padre di tutte 
le Sue generose assistenze a vantag- 
gio dei profughi. 


HERBERT HOOVER IN UDIENZA 
DAL SANTO PADRE 


Al mattino di sabato 23 corrente 
Sua Santità Pio XII ha ricevuto in 
privata Udienza il Dott. Herbert 
Hoever, Rappresentante Personale 
di S. E. il Presidente degli Stati 
Uniti d'America con Missione Spe- 
ciale per lo studio delle condizioni 
alimentarii nei Paesi devastati dalla 
guerra. 

S. E. Hoover è stato accompagnato 
al Palazzo Apostolico Vaticano dai 
Signori Harold H. Tittman, Consi- 
gliere Diplomatico e Franklin C. Go- 


Prime Segretario Diplomatico, 
Assistenti di S. E. Myron C. Taylor. 
Il Santo Padre si è affabilmente 
intrattenuto con S. E. Hoover in me- 
rito all'importante ufficio a lui affi- 
dato e che ricorda antiche beneme- 
renze acquisite, in corcostanze simili 
alle presenti, dal distinto Statista. 
L'’Augusto Pontefice ha assicurato 
la Sua piena comprensione e il Suo 
più fattivo interessamento circa tutte 
le iniziative dirette ad attenuare i 
gravi disagi dovuti all’immane con- 
flitto, i quali hanno costantemente 
trovato nel cuore del Padre comune 
dei fedeli la più vasta e profonda 
eco; ed ha formulato particolari au- 
guri per il felice svolgimento della 
missione che l'antico Presidente de- 
gli Stati Uniti si è aceinte a svol- 
gere con generoso slancio. 


PROVVISTA DI CHIESA 


Il Santo Padre ha promosse alla 
Chiesa cattedrale di Muro Lucano il 
Rev.mo D. Giacomo Palombella, Ca- 
nonicd Teologo e Parroco della Chie- 
sa Prelatizia di Acquaviva delle 
Fonti. — 


NUOV@ NUNZIO APOSTOLICO 


La Santita di Nostro Signore si è 
benignamente degnata di nominare 
Nunzio Aps«stolico nel Brasile Sua 
Eccellenza Reverendissima Monsigno- 
re Carlo Chiarlo, Arcivescovo titolare 
di Amida. 


mostrato finalmente di rendersi con- 
to delle- preoccupazioni legittime del- 
Occidente. Le truppe sovietiche si 
sono ritirate dall’isola danese di Bor- 
nholm, definita la Malta del Baltico. 
Il Governo di Sofia, senza dubbio 
consigliato da Mosca, si è dimesso 
per far posto in una nuova formazio- 
ne ministeriale ai rappresentanti del- 
l'opposizione e aderire così alla fort- 
mula già concordata fra gli Alleati 
nella Capitale sovietica. 

AlVultimo momento Radio Mosca 
comunicava lo sgombero della Persia 
entro cinque o sei settimane. Accor- 
gimento tattico o resipiscenza? La 
risposta verrà negli sviluppi immi- 


conversazioni turco-ira 
concentramento dell'Islam qua- 


drilatero Atene- -Bagdad-A nkara-Tehe- 
ran. La Siria, ormai certa della sua 
indipendenza, ha rinunziato alla ri- 
vendicazione su Alessandretta per ac- 
cordarst con la Turchia. 


GIRO DELLE 
NAZIONI 


ITALIA 


Che la matematica non sia un’opi- 
nione sembra contraddetto dalle po- 
lemiche dei giornali sulle prime do- 
meniche delle elezioni amministrati- 
ve. Le cifre non tornano. Per essere 
più esatti, tornano a ciascuno, come 
ľacqua al proprio mulino. Una con- 
statazione approssimativa appare tut- 
tavia ammessa con una sufficiente 
unanimità; questa: la Democrazia 
Cristiana si mantiene in primissima 


linea, tra le forze principali che do- 


vranno dirigere l'impresa della rico- 
struzione dell’economia nazionale e 
del rinnovamento democratico dello 
Stato. Dei quattrocento e più comuni 
chiamati alle urne il 10 marzo, 179 
sono toccati allo Scudo Crociato; dei 
1027 del 17 marzo, circa 400. 

E’ un buon auspicio per il 2 giugno. 
La votazione politica avverrà, com’é 
stato deciso in un recente Consiglio 
dei Ministri, su due schede: una per 
il referendum istituzionale, una per 
i candidati alla Costituente. Gli scru- 
tinii del referendum sono stati affi- 
dati, per maggiore garanzia, alla Cor- 
te di Cassazione. Si continuerà a vo- 
tare il 3 giugno nella mattinata. 

Il Luogotenente, nel rimettere i due 
rispettivi decreti debitamente f:rmati, 
li ha accompagnati con una lettera 
al Presidente del Consiglio, nella qua- 
le simpegna ad uniformarsi al re- 
sponso popolare e aggiunge che la 
Monarchia, se verrà scelta a reggere 
le sorti future della Nazione, sarā 
presidio dell’autogoverno del popolo 
e di un ordine ispirato ai principii 
della sociale. 

Al 31 marzo scade la legge sulla 
epurazione. Si era parlato di un’altra 
proroga. La voce è stata smentita. 
L’apposito ufficio della Presidenza 
del Consiglio chiuderà i battenti alla 
data prestabilita. Sarebbe esagerato 
affermare che abbia vissuto in modo 
degno di rimpianto. 


Nella politica per l’approvvigiona- 
mento del Paese e per la ripresa dei 
commerci sono da segnalare due 
provvedimenti: la facoltà agli espor- 
tatori di trattenere, il cinquanta per 
cento della valuta, con l'obbligo di 
usarla per l'acquisto di merci utili 
alleconomia nazionale; l'esenzione 
dalla dogana per i pacchi provenienti 
dagli Stati Uniti fino ai 20 Kg. e per 
quelli contenenti viveri fino ai 50. 

H Presidente De Gasperi ha riven- 
dicato a Torino, in un grande discor- 
so di apertura della campagna elet- 
torale politica, le ragioni ideali del 
programma democratico cristiano. 


FRANCIA. 


Sono arrivate a le 
per il ritiro dei 


Il Ministro ha dichiarato anche di 
non desiderare altri incontri dei Tre, 
lamentando che in passato tali con- 
vegni siano finiti in accordi segreti 
che poi si sono rivelati come conigli 


che scappino di sotto alia tavola... 


Bidault ha alluso alla cessione delle 
Kurili e della parte meridionale di 
Sakhalin all’Unione Sovietica, cessio- 
ne segretamente decisa nell'incontro 
di Yalta. l 


INGHILTERRA 


E’ stato firmato a Londra un trat- 
tato di alleanza fra la Gran Bretagna 
e la Transgiordania. 

Una commissione di tre ministri si 
è recata in India per incontrarsi con 
i capi dei partiti indiani. 


UNIONE SOVIETICA 


Stalin ha preso il titolo di Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri. Gli 
altri Commissarii sovietici si chiame- 
ranno di conseguenza ministri. Stalin 
è anche Ministro delle Forze Armate 

e Segretario del Comitato Centrale 
del Partito Comunista dell’Unione So- 
vietica. 

Vishinski non è più vice Commis- 
sario degli Affari Esteri ed ha 4s- 
sunto la carica di Presidente della 
Commissione per la modifica del'a 
Costituzione Sovietica. 

Alla presidenza del Praesidium Ka- 
linin è stato sostituito da Shvernik. 


JUGOSLAVIA 


In una visita a Varsavia, il mare- 
sciallo Tito ha firmato un patto di. 
amicizia e di mutua assistenza con 
la Polonia. Il testo di questo accordo 
rivela una persistente animosita con- 
tro gli Stati gia alleati della Germa- 
nia ed è quindi lontano dal tanto 
auspicato spirito nuovo, che è rima- 
sto, purtroppo, lettera morta nella 
propaganda dei politici e aspirazione 
ancora viva soltanto nella coscienza 
delle moltitudini inascoltate. 


GRECIA 


La data del 31 marzo 


per le elezioni generali politiche e 


vicina e la situazione interna- a DPE 
ogni © più oscura. 


ve ministri si sono dimessi. I] Primo 
Ministro Sofoulis ha chiesto consiglio 
a Londra. Il-Ministro Bevin è stato 
del parere che la Grecia ha urgente 
necessità di darsi una costituzione e 
che ogni ritardo sarebbe funesto. Ha 
aggiunto che un rinvio di due mesi 
non modificherebbe 
la posizione dei singoli partiti. 

che i registri elettorali 


STATI UNITI 


Truman ha inviato un messaggio 
al Congresso per ribadire la sisolu- 
tezza del governo e del popolo ame- 
ricano nella difesa e nell’applicazio- 
ne dello Statuto di San Francisco. 

Il Segretario di Stato americano 

r gli Esteri, Byrnes, ha smentito 

voce che alla conferenza di Tehe- 
ran fossero state compromesse le 
questioni delle colonie italiane e di 
Trieste. 

A Savannah si è tenuta una con- 
ferenza monetaria internazionale, che 
ha dato vita giuridica al Fondo va- 
lutario e alla Banca per la ricostru- 
zione, secondo i piani di Bretton 
Woods. Alla Borsa di New York fa- 
rà la comparsa una nuova obbliga- 
zione che sarà sostenuta đa almeno 
38 Stati, quanti sono fino ad oggi 
i di quegli accordi. 


IL MARCONISTA 


mMADRi... ail 
DELLA CITTA’ DEL VATICANO » il Cardinale Sp 


Vomaggio della folla accorsa al suo 


.a breve fermata dell’ apparecchio « STELLA 
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A Roma, dunque, la campagna della 
quinta libertà — libertà dal vizio e dal 
delitto — promossa dai giovani di A. ve 
ha fruttato un referendum al. qua 
hanno aderito 552.396 cittadini. “Tæ 
formula del referendum invoca“ Sèm- 
plicemente la cooperazione del, Gover- 
no, mediante l’applicazione delle.. “<< 
alla lotta contro il malcostume e. alla 


pornografia nella stampa, negli spēt- 


tacoli, nei luoghi di ritrovo ecc. L’opi-. 
nione pubblica si è interessata viva- 
mente alla manifestazione. Alla radio 
ha parlato il conte Sforza, quale pre- 
sidente della Consulta, per segnalare 
l’inizio della campagna; e alla chiusura 


di essa, in una pubblica riunione, appo= ~~ 


sitamente convocata, egli si dichiarava 
ammirato del numero delle schede rac- 
colte, del fervore col quale i giovani 
avevano finalmente realizzato wn. fatto 
dopo tante chiacchiere, del significato 
altissimo rivelato dal particolare . che 
i quartieri popolari hanno dato il mag- 
gior contingente al plebiscito: «Vuol 
dire che il popolo nostro è sano e- iti- 
tuisce il pericolo. Dobbiamo difenderlo, 
difendere la sanità e l’unita della fa- 
miglia, se non vogliamo che piaia 
nel mondo, finisca». 


Naturalmente, non sono mancati gü 
oppositori: una opposizione che “di fe- 
gola non si è espressa nei termini di- 
una discussione motivata e... ragio- 
nante. Possiamo rinvenire i segni di 
tale opposizione nel silenzio di moiti 
quotidiani (un silenzio evidentemente 
voluto), nel motteggio e nelle vignette 
(naturalmente... pornografiche) al- 
cuni settimanali, nelle scritte mutati 
dei ben conosciuti soliti ignoti’e, final- 
mente, nel rifiuto di sottoscrivere: la 
scheda da parte del 15 per cento. E 
interpellatı 


da 
wna nota redazionale del. set 


Risveglio, periodico che si i 

politico-culturale, che.. egregie . 
firme tra i suoi cotlaboratori, chë mo- - 
stra particolare sensibilità per i pro- 
blemi spirituali, per quanto con ispi- 
razioni ostili alla Chiesa (dal Risveglio, 
ad esempio, il prof. Marchesi alzo eat- 
tedra contro il Papa esaltando la ne- 
cessita storica della strage civile).-Co- 
munque, ci sembra di non poter appa- 
iare questo periodico con un qualsiasi 
settimanale umoristico; ci sembra,,che 
valga la pena di riprodurre integral- 
mente la sua nota polemica. Eccola qua: 


«Per favore, guardiamoci bene ‘in 
faccia e domandiamoci se la proposta 
non sia più pericolosa e più immorale 
delľimmoralità dilagante. Il facile ca- 
toheggiare usa molto da noi, a parole. 
ch ne fa di tutti i colori sara il primo 
a firmare la scheda. Il 20.000 crociatehi, 
allievi campioni di ipocrisia, trove- 
ranno unanime consenso. E poi? Atten- 
zione a quel che. potrà ; seguire. La 
libertà di stampa — a mezzo di. ‘gior- 
nalisti onesti ed entusiasti che “pure 
esistono — è Punica autentica garenzia, 
secondo noi, di una sana democrazia. 
Dal censore moralista a quello ideolo- 
gico e politico il passo è breve. La 
materia è fuggente e labile. Chi. cen- 
surera il censore? Se dovessimo cor- 
rere il rischio di perdere la sola medi- 
cina dei mali del Paese cui sono ag- 
grappate le nostre speranze, noi pre- 
feriremmo che quei 20.000 ragazzi gio~ 
cassero a palline, e che l’immoralita 
delle donnine nude e delle cropagne 
nere continuasse a dilagare ». s 

Questa nota (19 febbraio) segnalitta 
dal Quotidiano in una postilla polemica 
nella quale si difendevano i giovani 
dalle stolide ingiurie, è stata ribadita 
dal Risveglio (27 febbraio) con questa 
replica: « Ma chi ha detto che il refe- 
rendum è dovuto a quei 20.000 pove- 
retti? Essi sono strumenti e vittime 
inconsapevoli, in questa come in molte 
altre cose. Noi abbiamo scritto di più 
e di peggio ».. 


cH 


W il caso, dunque, anche a costo. di 
pescare nel torbido, di precisare il pen 
siero del Risveglio? 


Non è facile, ei pare. Di chiaro, non © 
ci sono che le ingiurie. I giovani cat- 


tolici sono crociatelli, allievi campioni 


GUARDARSI IN FACCIA 


nel Tevere, che li qualificò quaccheri 


remmo solo chiarire idee e fatti. Il 


'trebbe anche parlare chiaramente. Si 


. pensatore, 


di ipocrisia. Le ingiurie non sono ar- 
gomenti. I giovani cattoliċi ci sono abi- 
tuati. Perchè non da oggi essi sono in 
prima linea nella lotta contro il vizio 
e il delitto. Per limitarci ai nostri ri- 
cordi, essi iniziarono la prima campa- 
gna nel 1903. L’opposizione più pitto- 
resca venne sostenuta dall’Asino che 
li definì paragnai. Un secondo tempo 
del movimento per la moralità s’inizid, 
con larga partecipazione dei giovani, 
nel 1920. L’opposizione, che diremo fa- 
scista, trovò il più eloquente monitore 


insolenti Alla ripresa, oggi, spunta il 
Risveglio coi crociatelli. Il trio non ci 
dispiace: Asino - Tevere - Risveglio. 
Si direbbero tre punti di un orizzonte. 

Ma non vorremmo precipitare. Vor- 


Risveglio parla di vittime e strumenti. 
Di che cosa e di chi? Perchè non si 
spiega? Con la libertà di stampa, po- 


tratta di combattere le piaghe sociali 
del vizio e del delitto. C’é di mezzo 
l’oscurantismo? Cè lingerenza vatica- 
na? C’é il mostro della reazione? Vizio 
e delitto non hanno tessera né confes- 
sione religiosa. Contro vizio e delitto 
sono uomini di tutti i colori. In tutti i 
paesi. E quando l’iniziativa è dei cat- 
tolici essa resta sempre aperta a tutte 
le collaborazioni. Il conte Sforza non 
è nè un clericale nè un reazionario. E 
non erano nè clericali nè reazionari 
gli uomini eminenti che aderirono. al 
movimento per la moralità, fin dalie 
origini, dal 1903: tra di essi Cera Paoio 
Sabatier, protestante, Alessandro Her- 
zen, socialista, Giuseppe Sergi, libero 
cera Pio Foà, ebreo, che 
quale professore universitario di me- 
dicina, prese a tenere conferenze per. 
la moralità giovanile nei maggiori ate- 

lacco, il giurista e Se@natore 
cera un Davide Levi Morenos, ebreo, 
medico e pedagogista di alto valore. 
E quanti, ancora, potremmo ricordar- 
ne? Potremmo ricordare che non esi- 
tarono di esprimere la loro simpatia 
pei paraguai, pei quaccheri, pei crocia- 
telli d’oggi finanche uomini che si chia- 
mavano Marro, Lombroso, Mantegazza. 


Da Merani ‘alla 
che seguono áëcom 
gio del po: 
lasciamo cosi con 
inviate, più effica 
sadorna 


Forio da Milano & 
carrozze, pieno d'ogni bi 
ziando il suo viaggio, 1 
da una città all’altra bus 
te degli Ospedali Milita 
re il suo carico di dolor 
riportare verso le lore i 
duci ammalati che prove 
lontane prigionie. 
Fa ta sua prima tapi 
_ preleva dei’ barellati ch 
coin Sicilia. Va a ano 
ciano a “brillare e ‘oli i 
mossi salutano con wm 
che amorevolmente 
il treno inizia nella moti 
veloce attraverso la Pat 

Si sofferma a Pescanti 
zio della notte la voee 
canta il benvenuto detla 
figli. Prosegue la sua €o7 
si a Bologna e più tardi 
viene accompagnato 
Giuseppe, un caro ragaz: 
Germania e da diciotto 
seguito a forte esaurime? 

Il treno corre attrave: 
e si ferma a Pisa. Gli a 
teressano delle città che 
dietro a sè e vorrebber 
rebbero vedere tutte le 
la guerra ha seminato: | 
riso sui volti quando po: 
qualche borgata dove 1 
prima ». Si passa da Cir 
è la volta di Roma, dove 
Gli ammalati hanno la 
caricati della Commissio 
viene distribuito @ ognu 
to di dolci e alcume sigi 
riparte e riprende la sı 
Napoli. Si ferma a Fogg 
versare le Puglie incontr 
gne una bufera di hneve. 
guardano dai finestrini 
di spaziare la vista fra 
montagna pullulanti in 
sfuggente. 

Arriva a Taranto e | 
contingente di ex prigic 
vengono dall America, da 
dall’ Egitto. E’ un mese ch 
gio e sono così 'mehå 
chezza morale e materia 
ta sui lor volti. Sono di 
attesa di un convoglio ch 
ro paese; tutti calabresi 
trenn del Papa, mandato 
Provvidenza, accoglie ne 
ze circa duecento & qu 
lia che la guerra ha ta 
provato. Trovano tutti u 
mazione nei vari repart: 
petitosa cena viene loro 
mante piatte di pastasci 
timo secondo; si son 
sorrisi e tante escla 
«Da quanto non si gusta 
tone di spaghetti! ». 

Si corre attraverso 


Calabria deponendo or 


Ma tra le ingiurie più o meno erme- 
tiche (abbiamo scritto di più e di peg- 
gio!) spunta il corno di un argomento: 
la libertà di pensiero e di stampa. Coi 
giornalisti onesti. La sola medicina che 
resta all’Italia. Ma chi nega ed offende 
la liberta? In tutti i paesi democratici 
e liberali i prodotti del lupanare non 
sono garentiti dalla liberta. Il Conte 
Sforza — che ha viaggiato tanto e ad 
occhi aperti — ha detto quale è il trat- 
tamento che le leggi inglesi e ameri- 
cane infliggono ai pornografi e ai soz- 
zoni. Perchè ci sono anche, in questo 
mondo, i giornalisti disonesti, gli scrit- 
tori, i disegnatori, gli attori, i medici, 
i farmacisti eċc. ecc. che prostituiscono $ 
larte loro e il lavoro e la scienza e si 
fanno complici dei mercanti del vizio 
e del delitto. La libertà non ha niente 
da vedere eon le infamie e le turpitu- 
dini di questo fetido mondaccio, che 
solo la cloaca ha per confine. Prova ne 
sia per limitarci alla azione contro la 
immoralità nel settore giuridico, che 
da quarant’anni in qua le leggi intese 
a combattere la pornografia sono state 
proposte da Luzzatti, da Salandra, da 
Orlando, da Bellotti — cioè a dire dai 
maestri più rappresentativi del libe- 
ralismo italiano. 


La libertà è la medicina di cui ha 
bisogno l'Italia — e non l'Italia sola. 
Libertà di parola, di religione; libertà 
dal bisogno e dalla paura. Ma a che si 
riducono queste libertà se non c’é la 
libertà dal vizio e dal delitto? 


Questa è affermazione categorica 
dell’iniziativa dei giovani cattolici. Con- 
tro la quale il Risveglio, che si annun- 
cia monitore dell’alta cultura politica, 
non ha saputo opporre che il giuoco di 
piccole ingiurie. Sarebbe il caso di tor- 
nare sull’argomento: e di scrivere, se 
è’ possibile, qualche cosa di più e... di 
‘meglio. 


BARI — Altri mutilati salgone sui treno, pèr la Sicilia. C'è un sorriso sul 
volto del ređuce: H sorriso di chi sente vicina la casa, dopo assenza penosa. 


DARI — Anche non si risparmiano, bisogno 


AOG} (Fotocronaca Tripoli Benedetti - Roma) 
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ferano alla Sicilia: le note 
uono a@compagnano il viag- 
| tren pontificio P. 1. Le 
1o cosi Come ci sono state 
, più Evar nella loro di- 
a 


per tappa 
altra bussando alle por- 
tli per preleva- 
> di dolori e speranze e 


le love case tutti i re- 


che provengono dalle pit 
ie. 

rima tappa a Varese e 
rellati che: porterà fino 


e e€ gi ammalati com- 
con unm canto la città 
lente ha ospitati, pot 
nella motte la sua corsa 
so la Patria. 
Pescantina e nel silen- 
» la voee del microfono 
yuto della Patria ai suoi 
la sua Corsa per fermar- 
più tardi a Firenze do- 
npagnato in una clinica 
aro ragazzo reduce dalla 
a diciotto mesi cieco in 
esaurimento. 
e attraverso la Toscana 
isa. Gli ammalati si in- 
città che il treno lascia 
vorrebbero sapere, vor- 
- tutte le distruzioni che 
eminato: affiora un sor- 
uando possono osservare 
ta dove tutto «è come 
sa da Civitavecchia, poi 
oma, dove treno fa sosta. 
hanno la visita di. in- 
SOMMissione Pontificia e 
to @ ognuno un sacchet- 
leune sigarette. Il treno 
mde la sua corsa verso 
wua a Foggia e nell’attra- 
ie incontra sulle monta- 
1 di heve. Gli ammalati 
finestrini e sembra loro 
vista fra baite di alta 
ulanti in un panorama 


ranto e trova un forte 
ex prigionieri che pro- 
merica, dall'Inghilterra e 
in mese che sono in viag- 
mchi, di una stan- 
e materiale che è dipin- 
i. Sono da tre giorni in 
nvoglio che li porti al lo- 
calabresi e siciliani, e @ 
, mandato davv-~-o dalla 
ccoglie nelle sue carroz- 
nto d questi figli d’Ita- 
rra ha tanto duramente 
no tutti un’ottima siste- 
ari reparti e in una ap- 
ziene loro offerto un fu- 


į pastasciutta con un ot- 


si son visti allora tanti 
> esclamazioni di gioia: 
n a gustava più un piat- 
tti! ». 

raver so la Lucania, 
endo or nel’una or nel- 


ano dove ne prele-. 


la 


Valtra borgata il prezioso carico, cia- 
scuno alla propria terra. Si arriva così 
a Reggio Calabria in un mattino pieno 


di sole e si prosegue per Villa San 


Giovanni ove è pronto il traghetto che 
dalla sponda Calabra trasporta il treno 
a quella Siciliana. Cè un mare calmo 
e un sole splendente. La maggior parte 
dei reduci-sono sul ponte per meglio os- 
servare la terra natia che si avvicina. 
Quando la nave passa accanto alla do- 
rata Madonnina benedicente un nodo 
alla gola stringe il reduce e il primo 
saluto commosso lo rivolge a Lei che 
pur fu provata dal fuoco della guerra. 
« Ave Maria»: é il saluto commosso e 


quei oli: ritornano alle proprie- case, 
grazie alle sollecitudini del Papa, di 
Colui che S. Caterina da Siena. hia- 
mato «il dolce Cristo in terra». 

Il treno lascia il piroscafo e depone 
nella stazione il suo primo edrico in 
terra Siciliana e riprende la sua corsa 
attraverso Vincantevole costa: scavalca 
a monti e lambisce il mare; attraversa 
veloce le innumeri bellezze che Dio. ha 
donato al nostro suolo, bellezze che nes- 
suno ci potrà togliere. Passa fra i cam- 
pi in pieno rigoglio e mentre passa il 
contadino si sofferma nel suø lavoro e 
guarda: guarda quel treno diverso dai 
soliti: cè una Croce Rossa, ci sono i 
colori del Papa: dovra portare un carico 
prezioso.... si, ct son dei sofferenti; ci 
son dei barellati, ci sono convalescenti. 
Ospiti provenienti da lunghi viaggi, e 
da lontani campi da reticolato: Inghil- 
terra, America, India, Kenya, Egitto, 
Germania, Russia ecc., nomi che passa- 
no da uno scompartimento allaltro co- 


‘me un ricordo, ricordo di sofferenze. 


ma un altro Sacrificio si rinnova di 
buon mattino nelle sue carrozze sull’al- 
tarino da campo: la S. Messa; si rinno- 


FIRENZE — Una folla di reduci si 
aesalen agli sportelli. 


-30 Amore. che loro 
COTPt. ve Bhi: spiriti 
Tenati. 


Cr una mamma che da r mesi in 
un ospedale dell Alta Italia è stata vi- 
cina al capezzale del proprio figlio e 
ora le è possibile. essergli vicina lungo 
la via del ritorno... quando si avvicina 
a una Sorella e le dice: « Sorella, io non 
so come ringraziare di tale assistenza 
avuta in questo treno: appena a casa 
scriverò col figlio una lettera al Papa 
per dirgli il nostro grazie! ». 

Per questa frase nessun commento. 

Il treno arriva a Palermo e depone 
Vultimo suo carico di sofferenti. Ha 
così termine la prima parte di questa 
Missione diretta con sapiente cura dai 
Padri e Fratelli Camilliani, che con 
tanta sollecitudine assistono chi giace 
infermo. 

Preziosi collaboratori i medici, infer- 
mieri e sorelle che volontariamente pre- 
stano la loro opera a favore dei loro 
fratelli, memori di quello che ha detto 
Gesu Cristo: «Dall’amore che avrete 
Vun Valtro si dirà che siete veri miei 
discepoli ». 

Roma 24 febbraio 1946. 


RINA MOROSINI 


TARANTO — Si è sparen la voce: dol Pave oè posto anche per 


gliono perdere 0 poste. 
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A. CAPUANO: «L’Annunciazione » 


Nel salone dei Papi del Convento domenicano della Minerva sono esposti uns 
quarantina di lavori fra i quali spiccano per la maniera una Deposizione e un’An- 
nunciazione come pure una Testa del Battista. Gli altri quadri, di vario formate 
si possono dividere in soggetti sacri, ritratti e seene di soggetto paesistico, tratte 
dall’isola di Ponza. L’A. dimostra una spiccata. tendenza per le tinte chiare, che 
conferiscono evidente luminosità alla scena, mentre il disegno dei corpi, ch'egli 
ritrae generalmente al nudo, risente di una maniera nervosa che ne indurisce le 
linee. n desiderio di a saori > evidente in atte la produzione, 


‘ 


A. CAPUANO: 


« Mater dolorosa» 
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— Questo proposito, pertanto, ct 
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democratici, interpretando il voto 
unanime del popolo novarese, con- 
feriva a S. E. Rev.ma Mons. Leone 
Ossola la cittadinanza onoraria 
” per l’opera altamente patriottica 
e civile prodigata per la liberazio- 
ne della città e della provincia”. 

«A cingue mesi di distanza, 
quasi che la stessa popolazione non 
abbia eccellente la memoria e iñ- 
tegre le facoltà di giudizio, specu- 
lando per bassa demagogia su pa- 


role che avevano il loro significato 


della pietà cristiana e nessun rife- 
rimento politico, "La lotta”, orga- 
no della Federazione novarese del 
Partito Comunista, nel sue nume- 
ro 10, addita al disprezzo il Ve- 
scovo come un ”eroe del doppio 
gioco ”. Non è spento in tutti il ri- 
cordo che proprio in quei giorni 


S. E. Mons. Ossola, dai criminali 
nazifascisti era minacciato di morte 
per la sua fiera indipendenza e per 
i larghi aiuti in ogni modo offerti 
ai patrioti e alla causa della li- 
berta. 

« Cittadini novaresi ,la Direzione 
Diocesana  dell’Azione Cattolica 
raccoglie il grido di indignazione 
e di protesta di tutti gli onesti e 
denuncia nella inqualificabile offe- 
sa, Fautentico ma non eroico dop- 
pio gioco di uomini di un partito 
che per pura tattica elettorale af- 

„ferma un rispetto alla Religione e 
al sacerdote, dai fatti costantemen- 
te smentito ». 

Si può anche ricordare che nel 
comizio tenuto domenica 17 corr. 
nella piazza della Vittoria, i comu- 
nisti pensarono bene, prima per 
bocca di Moscatelli poi di Geo 
Scarpa della Sezione di Novara di 
gettare ogni sorta di accuse contro 
il Vescovo: Peffetto dell’eccitazione 
provocata si è fatto sentire due 
giorni dopo.. 


CENTRO 
CATTOLICO 


\ TEATRALE. 


PAROLE E FATTI DEL TEATRO 


«Il Dramma » nel numero 8 in data 
1° marzo 1946 rilevando quanto avem- 
mo occasione di dire a proposito del-. 
la revoca del permesso di pubblicazio- 
ne da parte dell’ Autore del dramma 
francese « Adamo» e cioè che non ci 
sentivamo si associarci al rincresci- 
mento espresso dalla rivista, scrive: 
«< Ognuno parla dal suo pulpito, natu- 
ralmente, con la differenza che dal no- 
stro, con la convinzione di uomini li- 
beri, abbiamo la gioia di parlare — 
non di predicare — in nome della li- 
berta dell’ Arte, indice di civiltà. Se co- 
sì non fosse, se si dovesse cedere alle 
imposizioni moralistiche di un’epoca o 
di un’altra, meta della nostra civiltà 
artistica andrebbe distrutta ». 


Ora, a parte il fatto che ognuno può 
vedere quanto queste chiacchieva ‘ine 
settimanali che andiamo facendo sulte 
cose de! teatro abbiano a che fare con 
la predicazione e che proprio «con la 
convinzione di uomini liberi» abbiamo 
esposto nella forma pia succinta pos- 
sibile un nostro punto di vista non 
sappiamo davvero che cosa c’entrino 
«Arte» e «civiltà artistica» crm 
damo » di Achard. 


sem- 
a opportuno riportare alcuni 
della stampa romana, pubblicati in oc- 
casione de'la «prima» di « Adamo» al 
teatro « Quirino», scegliendo fra quelli 
che non possono essere accusati di « ce- 
dere alle imposizioni moralistiche » 


Tullio Vecchietti, nell’« Avanti! » del 
2 novembre 1945 in una lettera aperta 
al regista di « Adamo» scrive fra Pal- 
tro: «ho visto ” Adamo” ta comme- 
dia molto ” normale amministrazione ... 
siamo alla terza opera di teatro di 
ambiente morboso e anormale che reca 
la firma della tua regia. Fai punto e 
basta. Ti do questo consiglio per tas- 
soluta convinztone del male che tu, 


nella tua buona fede, apporti alia so- 
cietà, al teatro, e in definitiva alla tua ` 


personalità d’artista.... Daitro tato se 
consideriamo Arte per quelli che so- 


no i suoi principali valori educativi  — 


e cioè quelli estetici, tu sei troppo sen- 
sibile e colto per non avvertire labi- 
tuale mediocrità dei lavari sopraddetti 
e per non conoscere commedie e dram- 
mi di ben altra levatura e robustezza 
poetica ». Cesare Gtulio Viola nel « Mo- 


mento » del 31 ottobre è anche più ca- 


tegorico: «...mot chiediamo ai nostri at- 


tori d’oggi, at nostri tmpresari, ai no~ — 


stri registi, in nome di quale bandiera, 
da qualche tempo offrono al pubblico 
di Roma tanta vituperevole mercanzia 
teatrale che quando non sa di falsa let- 
teratura, sa di cloaca.... ” Adamo” è 
un’opera : in cut manca il corag- 
gio da parte dell’Autore d’una esplicita 
presa di posizione, ecc...». E Massimo 
Bontempelli in « Epoca » » dello stesso 31 
ottobre afferma: «...” Adamo” è riusci- 
ta una brutta commedia », e questo suo 
giudizio è confermato da Paolo Salviuc- 
ci su «Reporter» dell’l novembre il 
quale dice « Commedia che, tra l’altro 
è anche teatralménte e tecnicamente 
parlando una brutta commedia ». E con- 
cludiamo con quello che ha scritto G. B. 
Angioletti su « Risorgimento liberale » 
del 31 ottobre e che fa proprio al caso 
nostro: «Il dramma di Achard non è 
un capolavoro, e non si tratta neppure 


David STROM 
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'*nopporttuna durezza d'espressione; Ros- 


to alla mancata pubblicazione di « Ada- 
mo» e, per restare in tono con la no- 
stra precedente nota sull'argomento, ag- 
giungiamo: anzi... 


La Compagnia « Andreina Pagnani - 


Carlo Ninchi » ha messo in scena con la 
regia di Orazio Costa al teatro « Eliseo » 


“di Roma VUVattesa novità di Francois 


Mauriac « Amarsi male» (Mal aimés), 
una commedia che nella atmosfera ca- 
ratteristica di alcuni romanzi dell’Au- 
tore, presenta una strana situazione fa- 
migliare nella quale la stessa imposta- 
zione degli affetti è quella che costitui- 
sce l’infelicita dei componenti la fami- 
glia. 

Nei tre atti che costituiscono l’insie- 
me del tavoro il Mauriac sviluppa quel- 
la che può essere considerata la « cri- 
si» della situazione, crisi che si risolve 
nella rinuncia da parte di due dei per- 
sonaggi alla realizzazione del proprio 
sogno d'amore, senza, peraltro, riuscire 
a render felici coloro a vantaggio dei 
quali il sacrificio è stato compiuto. 

Dramma doloroso, dunque, non iltu- 
minato da aicun bariume di luce so- 
vrannaturale. il quale, se riesce a inte- 
ressare lọ spettatore per la profonda e 
direi quasi spietata analisi dei sentimen- 
ti e dei caratteri det personaggi. non 
fà tuttavia, affatto presa sul sentimen- 
to, tanto. grazie al Cielo, il problema è 
lontano dal nostro spirito. 

L’interpretazione specie da parte di 
Andreina Pagnani e di Carlo Ninchi è 
stata eccellente; Valentina Cortese, ot- 


. tima neil`terzo atto, ha avuto qualche 
“momento poco felice per la dizione e- 


stremamente concitata e per qualche 


sano Brazzi che doveva realizzare una 
figura dalla personalità tutt’altro che 
spiccata, è risuitato, a parer mio, ec- 


. cessivamente incolore. Al regista a 


il merito di aver saputo mettere in giu- 
sta evidenza il cluma d’irrequietezza spi- 
rituale che permea tutta lazione. 
IL C.C.T. ha classificato « Amarsi ma- 
les per adulti. 
SANDRO CARLETTI 


46 - S. G. B. 


38 - Z. A. (Francavilla Fontana). Puf è 
ben lieto che le sue poesie.. serie 
abbiano procurato un abbonato in 
più al nostro giornale. . 

39 - E. C. (Roma). Non possiamo pro- 
mettere o impegnarci per la pub- 
blicazione dell'orario e dei pro- 
grammi settimanali della Radio 
Vaticana. 

4- D. L. L. (Alfonsine). Al cambia- 
mento di indirizzo si è già prov- 
veduto. Il pacco è arrivato? 

41i - L. M. (Piacenza). Perchè abbiamo 
razionato il « Cafè degli amici? ». 
Perchè gli avvenimenti ci offrono 

tanto poco zucchero! Perciò cerchia- 
mo di ripiegare col « fritto misto ». 

42 - Ass. Eccl. (Castellabate). Il profilo 
biograficò non è tale da poter e- 
mergere fra l'esuberante materia- 


le affine. Quanto alla lirica ri- 
sponderà puf. 
43 - A. D. F. (Venezia). Le idrie, men- 


zionate nel Vangelo di S. Giovan- 
ni II, 6, erano di pietra: secondo 
la dottrina rabbinica la pietra, al 
contrario della terracotta, non con- 

traeva impurità. L'acqua in esse 
contenuta era usata dai giudei per 
lavarsi le mani prima di prende- 
re pasto a mensa: era usata inol- 
tre per lavare vasi e stoviglie. La 
metreta misurava circa 1. 39: per- 
tanto la capacità di una delle 
idrie del Vangelo riferito era tra 
1. 78 e 1. 117. Ne risulta per le sei 
idrie una capacità totale tra i 5 e 
i 6 ettolitri. 

44 - V. B. (Cuneo). Il Calendario litur- 
gico venne pubblicato su queste co- 
lonne fino a tutta la settimana ił- 
17 marzo del decorso anno: la sua 
assenza, Che lei appena ora rileva, 
non è dunque cosa recentissima. 
-Frattanto la spiegazione del Van- 
gelo seguiva un metodo rigorosa- 
mente liturgico. Inoltre dal 26 ago- 
sto il Calendario assumeva una for- 
ma indubbiamente pratica e viva- 
ce nella rubrica «Preghiamo con 
la Chiesa», divenuta più agile e 
più breve, dal principio di que- 
stanno liturgico, con il titolo «La 
Preghiera della Chiesa». In ogni 
numero si ha cura di , gior- 
no per giorno, la vita liturgica del- 
la Chiesa. darne le salienti carat 
ristiche per penetrarne lo spirito e 
riportare sempre la preghiera del 
giorno Ne consegue che il nostro 
settimanale, come è costante sua 
tradizione, ha vissuto e vive il con- 
temporaneo movimento liturgico, 
al quale intende sempre contribui- 
re. Nel numero 8, sono stati in- 
seriti, e continueranno ad esserlo 
in quelli seguenti altri dati pro- 
pri del Calendario. 

#5 - Controcetto - Interessante quella 
ci esopiana. Mandi pure que! 
brano di Nicolas. 

(Palermo). Interessante. Lo 

commenteremo. 


47-U. R (Venezia). Non possiamo de- . 


dicare troppo spazio agli articoli 
di soggetto artistico. Quanto alle 
altre rubriche fisse, il tipo di pe- 
riodico che lei propone ad esem- 
pio non ci sembra ideale. Fra l'al- 
tro, pare abbia perduto molto ter- 
reno, anche nel ceto di lettori che 
più érano affezionati. 

48 - Sac. A. Happe (San Remo). La sua 


La decima giornata del girone di ri- 
torno del Campionato di Calcio ha por- 
tato ad un primo chiarimento circa il 
quartetto di finaliste della lega. centro 
sud. La « Pro Livorno », infatti, pur non 
riuscendo a prevalere sulla « Fiorenti- 
na,» nell'incontro diretto, è riuscita a 
mantenere intatto il vantaggio in clas- 
sifica, assicurandosi così la contesa po- 
sizione. Resta, tuttavia, una tenuissima 
probabilità per i fiorentini, probabilità 
costituita dall’accoglimento o meno del 
reclamo che la «Fiorentina» stessa 
presentò dopo la partita, perduta con 
la Lazio, per presunto errore tecnico 
dell'arbitro. A questo tenuissimo filo so- 
no attaccate le superstiti speranze dei 
viola; ma ripetiamo: per noi la « Pro 
Livorno» non ha ormai più nulla da 
temere. Nella lega nord, invece, niente 
di positivo; per ora il « Milan» è solo 
al quarto posto con due punti di van- 
taggio sulle dirette rivali: « Brescia » 
e « Bologna », con le quali, però, dovrà 
incontrarsi fuori casa. Riuscira la squa- 
dra milanese a superare questi duri 
ostacoli? 

Si annuncia intanto per le escluse 
dalle finali l’effettuazione di un torneo 
di consolazione, «La Coppa Italia» 
che vedra in lizza 40 squadre di cui 10 
di serie A e 30 di serie B e C con 
finali ad incontri doppi. 

In vista della completa normalizza- 
zione dello sport calcistico per la pros- 
sima stagione, alcune societa stanno gia 


provvedendo al rafforzamento delle pro. 
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prie compagini, tre giuocatori argentini, 


. tra cui Pala sinistra Pantd sono in 


viaggio per l’Italia destinati alla « Ro- 
ma». Una recente notizia da, inoltre, 
per concluso l'ingaggio da parte della 
« Juventus » di Torino del terzino della 
nazionale ungherese Polgar che ha re- 
centemente ottenuto la cittadinanza 
italiana. Circola, infine, la voce se- 
condo la quale anche i fratelli Sarosi 
(uno dei quali era stato dato per mor- 
to) anch’essi della nazionale ungherese, 
sarebbero in Italia in cerca di siste- 


mazione. 


L’Unione Velocipidistica Italiana, ha 
ufficialmente reso noto fl calendario 
per la stagione 1946. Apprendiamo da 
esso che, scelta la soluzione meno spor- 
tiva e meno interessante, il campio- 
nato assoluto su strada si svolgera a 
prova unica il 28 luglio sul percorso del 
Giro della Toscana. Il Giro d'Italia si 
svolgera dal 15 giugno al 7 luglio. Spe- 
ciali commissioni di tecnici sono state 
incaricate per provvedere alla prepara- 
cor degli atleti per i campionati mon- 


Si annunciano gli schieramenti delle 
squadre motociclistiche, schieramenti 
che tuttavia potranno subire ancora 
qualche variante: per la « Guzzi»: Ten- 
ni, Lorenzetti, Balzarotti, Pagani, Al- 
berti; per la « Gilera»: Serafini, Prini, 
Soprani, Bandirola. I primi disporran- 
no di nuove macchine a 2 cilindri di 
500 c. c., i secondi delle gia sperimen- 
tate ed ora migliorate 500 c. c. 4 cilin- 
dri e di nuove 250 c. c.; pure a quat- 
tré cilindri. 


E’ stato annunciato che in occasione 
della Festa della Primavera organizza. 
ta dalla C. R. I., si svolgerà una par- 
tita di calcio tra le componenti il Cor- 
po di ballo del Teatro Reale dell'Opera 
ed un gruppo di attrici del cinema. N 
fine di questa manifestazione altamente 
benefico ed umanitario non avrebbe 
perduto nulla della sua nobiltà e la 
Manifestazione avrebbe forse acquistato 
in serietà se le attrici e le danzatrici 
avessero Offerto il loro contributo sen- 
za uscire, per fare dello sport che non 
è sport, dalla loro normale attività. 


CAESAR 


Un gruppo di reduci favänti all’Ufficio Vaticamo d'Intormazioni, dopo 
una distribuzione di paora: dono del Santo Padre, 


lettera è già stata consegnata co- 
me da suo desiderio. 

49 - P. B. M. A. (Ragusa). É'articolo 
reca citazioni già troppo note e che 

ricorrono sia nella oratoria 
sacra che sulla stampa apologetica. 

50 - M. P. N (Messina). Il Centro -Cat- 
tolico Cinematografico risponderà 
alla sua cartolina, che gli abbiamo 
inoltrato. 

51 - (Sorrento). Il «lapsus » è già stato 
notato e deplorato dall'autore. Gra- 
zie delle cordiali espressioni. Non 
esiste attualmente una nostra edi- 
zione napoletana. 


IL POSTIGLIONE 


AA 


VANTI P. MARIO M. I - Suor Agosti- 
na, martire di carità a Santo Spirito, 
Roma, presso Veditore Coletti. L. 50. 


(P. Chiminelli). — Questa commoven- 
te biografa dell’ indimenticata Suor 
Agostina — al secolo Livia Pietrantoni, 
religiosa delle Suore Carita. di, 
Santa Giovanna Antid 


detta 
carità e del dovere nell’ Arcispedale di 


Santo Spirito in Roma — torna per 
tanti riguardi tempestiva, oltre che, va 

da sé, preziosa: la non lontana aa- 
zione delia sua salma, dal Verano alla 


‘Casa Madre delle Suore di Carita, in 


via del Mare 53; il primo Cinquantena- 
rio, or ora commemorato, della sua 
tmmolazione (13 novembre 1894) e, pit 
ancora, l’Introduzione della Causa del- 
la sua Beatificazione da parte della 
S. Congregazione dei Riti 
proprio in questi ubtimi 
suo Autore, P. Mario Vanti, Pesimio 
storiografo dell'Ordine dei Camiliani, 
o Chierici Regolari Ministri degli In- 
fermi, è uno scrittore ricco di una 
competenza di prim’ordine nel campo 
della storia ospedaliera cattolica di Ro- 
ma e, in genere, dell’Italia cattolica. 

E nota la fulminea tragedia — ben 
sette cobtellate, di cui una al cuore — 
che ha tolto la vita alla consacrata 
Suor Agostina, «la nuova martire di 
Roma », per mano d’un criminale, tale 
Giuseppe Romanelli, il quale, dietro 
rapporto d'un infermiere, era stato dal 
prof. Ballori, — l’allora Direttore Sa- 
nitario — dimesso dali’Arcispedale di 
S. Spirito per avere provocato gravi 
disordini e che, invece, aveva sospet- 
tata quale autrice della denuncia suor 
Agostina, preposta al Reparto. 

Tale la trama del racconto. Però Pa- 
dre Vanti qui rievoca l'intero trenten- 
nio di vita della giovane suora: dalla 
di lei fiorita fanciullezza nella casa pa- 
terna, alla consacrata giovinezza tra- 
scorsa nella Casa del Signore e, via 
via, fino al suo apostolato ospedaliero 
ed alla sua dedizione nel servizio sem- 
pre fedele e sempre giulivo. Dopo il 
martirio, la glorificazione postuma, non- 
chè le ineccepibili testimonianze di 
quanti la conobbero e /l’apprezzaro- 
no, le mille voci degli uomini e, ora, 
la fidente attesa del beneplacito di Dio. 
c’é qui — nella cornice dello storico 
Arcispedale fulgido di tanto passato — 
una vibrante pagina di vissuta realta 
contemporanea, narrata con vero in- 
telletto d’amore da uno che ,a quanto 
scrive, sa dare la nota scientifica in- 
sieme ed umana, il tocco dell’interesse 


ed il palpito della più squisita since- 


rita. Ed il Mbro si legge meglio d'un 
romanzo. 


ARZO: il Palazzo Massimo alle 
colonne si apre a tutti i romani che 
si recano a venerare il luogo ove 
VApostolo di Roma, Filippo Neri, ri- 
suscitò nel 1583, Paolo de’ Massimo. 
In questo giorno il palazzo principe- 
sco è la casa di ogni buon quirite, 
che vien accolto nell’atrio dal solenne 
pua e im- 
ponente. 
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SCONTI 
ner istituti e Comunità Religiose 


Non più 


Gli loduri di sodio o potassio 

spesso, fenomeni dan- 
nosi In loro vece 
usate il depurativo 


SIERODIN 


-emotice cor *r co 


preparato fodico tollerato da tut- 
ti gli organismi Guarisce: reu- 
matismi, gotta, arteriosclerosi, 
artritismo, uricemia. ossaluria, 
acido urico, anemia, linfatismo. 


Puritica organismo e sangue 


I} suo uso giornaliero previene 
i calcoli, la renella e le conge- 
stioni cerebrali. 


renarate dalla $. tticine Preparati Galenit Fem 
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NUM. 13 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 31 


MARZO 1946 


\ 


VIE DELLA: RICOSTRUZIONE 


FEREŤ 


Dopo la bufera 


A chi cercasse la Casa Divina Provvidenza 
in Ferentino; a chi cercasse la nostra Casa, il 


nostro dolce asilo di riposo e di pace, uno 


spettacolo ben triste si presenterebbe allo 
sguardo. Di quelle mura consacrate da anni 
ed anni all’esercizio della carità attraverso 
lo zelo infaticabile dei figli di don Luigi Gua- 
nella che fondò l'Istituto e l’ebbe caro, non 
resta oggi che un luttuoso cumulo di rovine. 

I terribili bombardamenti del 23 e 24 mag- 
gio 1944 rasero al suolo l'edificio, e da quel 
giorno funestissimo un silenzio di morte in- 
combe cola core. "oa risuonava di fervore, 
di lavoro e di vi 


Anche la Anr la nostra bella chiesa col.” 
suo prospetto monumentale, dove era così. con- _ 
raccosHerci a pregare, a trattenerci.. 


con Gest in Sacramento, a venerare i nostri“ 
Santi, ha subito la stessa sorte. Smantéllata © 
da capo a fondo con paurosi squarci alle pa- 


reti, si presenta, a chi guarda l’interno del 


portale vuoto e sconnesso, come un immensò 
sepolcreto, su cui veglia il vetusto campanile . 
rimasto intatto, e gemono in voce di pianto 
le campane. 


Si deve attribuire a vero miracolo se il“ 


sepolcreto non è stato popolato di vittime; 
Trovandosi istituto continuamente in peri- 
colo per. la sua ubicazione sulla tormentata 
Via Casilina, era stato per tempo abbando-. 
nato ed i ricoverati trasferiti nell’Opera gua- 
nelliana di Roma. Pero anche dopo lo sgom- 
bero esso aveva continuato la sua. missione 


caritativa accogliendo migliaia e migliaia di- 


miseri sfollati che facevano qui una sosta lun- 
go la dolorosa via della deportazione o del- 
lesilio forzato, e trovavano, oltre al materiale 
ristoro, una parola di fraterno conforto. Se 


l’Istituto fosse stato bombardato durante una... 
di queste soste, un migliaio’ di quei nostri ə 
fratelli disgraziatissimi sarebbe rimasto sepol- - 


to sotto le macerie. Non siamo alieni dal 
pensare che don Luigi Guanella, prostrato da- 


vanti al trono di Dio, abbia evitato con la 


sua intercessione l'orribile eccidio. 
s* 


La Casa della Divina Provvidenza in Fe- 
rentino è andata distrutta; ma la fiamma che 


nella Casa Divina Provvidenza 


vi ardeva dentro non è spenta, anzi è più viva 
che mai e si appresta ad operare il miracolo 
oe far risorgere piu ampio e piu bello listi- 

o sulle rovine. Il ciclone di odio e di san- 
be si è calmato, e attraverso squarci della 
cupa nuvolaglia, che si attarda ancora nel 
cielo, il sole della Carita, il sole di Dio va 
ravvivando e riscaldando la misera famiglia 
umana, la quale, dopo lo smarrimento e la 


Strage, riprende nel nome di Cristo la via 


della risurrezione e della vita. 

La Casa della Divina Provvidenza deve ri- 
sorgere. La nostra famiglia di orfani e derelitti 
è cresciuta a causa di questa guerra immane, 


“che si è abbattuta sulle nostre contrade, più 


che altrove, con inaudita violenza: noi non 


- possiamo restare senza tetto, nè possono re- 


„Starci con noi tante altre misere creature, vit- 


¡time innocenti del cataclisma _spaventoso. 


Anche la nostra chiesa deve risorgere più 
“bella ed accogliente. La Casa della preghiera, _ 
“kida tutela delfàlfra, qualora: mancasse, ~ 
‘si avrebbe un 


Ma l’impresa è ardua, quasi sovrumana. 
‘Tuttavia noi la tentiamo: confidando nella 
- Provvidenza, che qual madre benigna ha som- 


;mamente a cuore la sorte dei suoi figlioli, 


specie i più meschini; e poi nella generosa 


“carita dei benefattori, antichi e nuovi, i quali 
non lascieranno 


inascoltata la nostra voce, 
né ci abbandoneranno. Quanti di essi avranno 
sofferto con noi in questo periodo tristissimo 
di devastazioni e di lutti. Per essi piu fervida 
sale a Dio la nostra preghiera. 

Spente le fiamme distruggitrici deil’odio, 
riacceso fel cielo di Dio il sole dell’amore, 


‘piovano abbondanti i divini conforti su questa 


terra, la quale ha tanto espiato,ycosicchée l’u- 
mana famiglia, redenta nel dolore, possa ri- 
-sorgere a nuova vita di giustizia e di pace. 


Don Luigi Guanella 
fipostoio d'amore 


Don Luigi Guanella, apostolo degli umili, pa- 
dre dei poveri. Cresciuto a Campodolcino tra 


., le melodie austere delle Alpi, formato ad un 


divampante amore di Gesù Cristo, spirito sen- 
sibile e forte, ebbe l’energia dei torrenti che 


Veduta esterna dell’erigenda Casa Divina Provvidenza 


‘Senz anima, una fonte 
“senz'acqua, un focolare senza luce nè calore. 


Wella illustrazione in alto a de- 
stra: Avanzi Jel frontale dell: chie- 
sa di S. Agata e macerie dell’Isti- 
tuto. 


Qui a sinistra: Una veduta in- 
terna della erigenda Casa Divina 
Provvidenza. 


precipitano a valle, le dolcezze soavi dei can- 
didi fiori che sorridono:-allorlo dei precipizi. 
Egli come le sublimi vette che ricercano Vaz- 
zurro dei cieli si slanciò in alto nella sete 
dell'infinito, come i ruscelli che mormorando 
portano la vita alarida gleba, scese sulla po- 


Prospetto della chiesa e nuova 


vera plebe umana donando conforto e salvezza. 

Del cielo il desiderio ardentissimo, del pros- 
simo lamore perenne, per le anime lo spasi- 
mo ansioso, formarono di lui un grande. Con 
Lui le anime salirono nella bellezza del Si- 
gnore a formare corone di gloria: per Lui i 
più miseri, i più soli, i più disprezzati senii- 
rono una voce pia di incoraggiamento. Gesù 
pellegrino per tutte le vie del mondo, nella 
figura dei suoi poveri, ebbe da don Luigi Gua- 
milla più che il semplice bicchiere d'acqua: 
ebbe la carezza che non tocca le carni, ma 
penetra il cuore; ebbe la parola che scende e 
scuote nelle più intime fibre. 

L’orfano si ricompose il suo piccolo nido di 
famiglia; s’assise un’altra volta alla mensa nel- 
Vintimita dei suoi cari; giunse le sue piccole 
mani in preghiera per i suoi diletti e pei cari 
benefattori si chinò allo studio ed al lavoro 
pel suo domani; a sera, al capezzale del bian- 
co lettino, ritrovò il sorriso di mamma nella 
preghiera accorata. 

Il deficiente, anima pura, prigioniera in un 
sordido cerchio di carne, ebbe da don Luigi 
Guanella laffetto santo che mai non muore; 
venne offerto a Cristo immagine di Lui Cro- 
cifisso per ottenere grazie senza numero. 

Il vecchio inutile a sè e peso agli altri, po- 
vero tronco senza amore più, senza speranza 
talvolta, potè trovare un piccolo rifugio dove 
chiudere lentamente gli occhi in pace. 

Tutto questo don Guanella volle per la sal- 
vezza delle anime; tutto questo, sempre, cov 
fedeltà e costanza infrangibili. Egli è grande. 
Qualcosa di più. Egli è un Santo. Tale ogni 
giorno lo dicono le opere sue che si molti- 
plicano ovunque; tale lo proclamano ogni gior- 
no le voci di tanti poveri infelici raccolti da 
tutti i roveti del dolore e riconfortati nelle 
speranze immortali 


Nella città di fede 


e di macigno 


Molti-anni or sono, il giornaletto — Culto 
e Carita’ — che don Guanella fondò insieme 
con l’opera sua in Ferentino e che presto ri- 
prendera la sua trimestrale pubblicazione, su- 
scitò un po’ di scalpore perchè c@iamava l'an- 
tica e gloriosa nostra citta: la Citta di fede e 
di macigno. Sono certo che non c’era pr ee 
seconda intenzione nello scrittore; che sia una 
Citta di fede tutti lo vedono e lo possono 
ogni giorno toccare con mano, che non man- 
chino i macigni a Ferentino, per convincersene, 
basta guardare le mura ciclopiche; don Gua- 
nella aveva poi davvero quella fede che tra- 
sporta macigni, non solo, ma montagne intere. 

La Casa Divina Provvidenza in Ferentino è 
sorta in un mare magnum di peripezie che 
solo la grande carità di don Guanella seppe 
superare. Trent’anni di lavoro continuo, in- 
cessante fecero del vecchio convento una of- 
ficina di ricupero umano: tutti i dolori, tutte 
le disgrazie, tutte le deficenze rifuse e messe 
in chiave nel poema sinfonico della carita. 

Il giorno 24 febbraio 1946 ha segnato il pri- 
mo grande passo per la ricostruzione. In Co- 
mune, alla presenza del Commissario Prefet- 
tizio signor Edoardo Bottini, e del Delegato 
dell’Opera Guanella, attuale superiore don An- 
gelo Lecchi, si è finalmente firmato il con- 
tratto per cessione del terreno. Se vivesse il 
piissimo vescovo Macioti esulterebbe di gioia 


erigenda Casa degli Orfani 


così come mostrerebbero il loro entusiasmo 
Mons. Bianconi e Mons. Fontana che tanto 
hanno seguito, appoggiato l’Opera Guanelliana. 

Non si trovano parole sufficienti di ricono- 
scenza e di ammirazione per l’attuale Angelo 
della Diocesi Mons. Tommaso Leonetti che 
volle ospiti i Servi della Carità coi numerosi 
orfanelli nel suo Seminario. 

Ai primi di aprile il piccone demolitore farà 
quello che non ha saputo fare la bomba di- .- 
struggitrice: sulle rovine immani sorgerà il 
nuovo Palazzo della Carità che potrà acco- 
gliere ben 200 orfanelli. 

Ed i bimbi, senza babbo e senza mamma, 
faranno riudire la loro preghiera e il loro 
canto e diranno a tutti che la carità cristiana 
è più profonda del dolore stesso perchè a 
tutte le miserie e a tutte le disgrazie e a 
tutte le tragedie è venuta in aiuto affratel- 
lando e benefattori e doloranti. Nella risor- 
gente nuova chiesa di S. Agata i bimbi oranti 
saranno tanti angeli venienti alle case dei 
Benefattori a portare il perenne sorriso di 
Dio e la sua benedizione. 


RICERCA. — Si ricerca la bambina Gian- 
na Pagani di anni 14 capelli castani, occhi 
castani, volto lentiginoso. Chi ne avesse no- 
tizie è pregato vivamente comunicarle alle 
madre Rosa Pagani presso Brero, piazza 
Istria 20, Roma, tel. 855.682. 


FIDANZATI 


L'ASSORTIMENTO PIÙ VASTO DI PARTECIPAZIONI DALLE CLASSICHE ALLE 
MODERNISSIME E LE BOMBONIERE PIÙ ECONOMICHE LE TROVERETE DAI 


F. LLI 
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Seitle juts te! 


APOCALITTICA 


A Roma, dopo il Mondo, quotidiano azionista, ha cessato le 
pubblicazioni anche |’Epoca, quotidiano che si qualificava « indi- 
pendente » ma che era, poi, socialcomunista con qualche punte- 
rella mazziniana e azionista. Politica a parte, Puno e Paltro 
(assieme con l’Italia libera, il quotidiano azicnista ancora vivo e... 
verde) hanno riesumato con un certo successo non pochi rottami 
del vecchio anticlericalismo che si diceva morto e sepolto. L’ Epoca, 
anzi aveva pure mobilitato, per dire male del Papa, un brillante 
cinquantenne laico e laureato in teologia. 

Parce sepultis. Tanto più che questi formidabili eventi — la 
fine di un mondo, la fine di un’epoca — si sono verificati senza 
far male a nessuno. Tutt’altro. Il direttore del Mondo, licenziato 
dagli azionisti del giornale. è diventato ministro del Re, benchè 
senza portafogli e, quasi, senza partito; il direttore dell’ Epoca, che 
è un vivace romanziere, tornerà, col plauso d’ tutti gli indipen- 
denti, a scrivere romanzi e novelle. E plaudiremo pure noi, cor- 
dialmente, se egli si renderà indipendente... anche dalla tenta- 
zione malsana di fare della pornografia. 


UNA MULTA E 
Il sindaco di un paesello dell'alta Italia, in omaggio alla prima 


libertà ha inflitto la multa di L. 5000 ad una linguacciuta signo- 
rina che gli aveva dato dell’asino. 


La somma ci pare esagerata. E quale somma dovrebbe allora 


domandare... Pasino per essere stato paragonato a tanto sindąco? 
CALOSSERIE 


Purtroppo, le calosserie spacciate al teatro sociale di Biella dal 
professore ordinario di letteratura italiana al R. Magistero di Roma 
(se non erriamo, articolo 69) hanno avuto conseguenze spiacevoli. 
Le direzioni di cinque istituti. scolastici hannv ritirato la adesione 
loro e dei loro 1500 allievı dalla Società Dante Alighieri, in nome 
della quale, sembra, il professore di chiara fama discorreva. 


Ci permettiamo osservare che c’é di mezzo un equivoco, non — 


sappiamo a chi imputabile: le direzioni degli istituti hanno moti- 
vato la loro giusta protesta con il supposto che |l’Umbertino sia 
presidente della Dante. Non e vero. Egli fu, per qualche mese, 
commissario della benemerita istituzione ivi mandato dal governo. 
“a oem, presidente di essa, liberamente eletto, è Vittorio E. Or- 


C’é una. certa | ci pare. 


hanno avuto parte cospicua nella organizzazione partigiana hanno 
dichiarato, tra l’altro’ « Noi confidiamo che tale articolo non venga 
mai applicato perché nutriamo fiducia che nessun partito politico 
‘italiano presenti un programma elettorale ai fini della Costituente 
che contenga postulati contrari alla Religione Cattolica, giustifi- 
cando, anzi rendendo doverosa in tal caso la reazione del Sacer- 
dote come tale a costo di qualunque penalità » 


$e ci è permesso fare un’osservazione, diremo che noi non solo 
nutriamo fiducia (come diceva il conterraneo Ministro Facta) ma 
siamo sicurissimi che nessun partito metterà nel programma elet- 
torale dei postulati contro la Chiesa. Non sono tanto onesti 
e tanto... imbecilli coloro che. vogliono combattere il Cattolicismo 
da andarlo a dire, prima, agli elettori! Abbiamo visto dei saggi 
nelle elezioni amministrative: i peggiori nemici di Dio e della 
Chiesa hanno fatto professione di rispetto alla Fede. Uno dei capi 
dei senza Dio ha detto, in un comizio, che suo padre e sua madre 
erano buoni cattolici (e sono morti!). In dozzine di casi, i partiti 
guidati dagli atei e dagli anticattolici hanno scelto e segno della 
scheda immagini e simboli religiosi. 

Tutto sta ad arrivare a Montecitorio! Quando ci saranno arri- 
vati, apriranno i bagagli e verranno fuori il divorzio, la scuola 
laica, la denuncia del Concordato e tutto il resto. E’ questo con- 
trabbando che bisogna sventare e colpire. Con buona pace del- 
Particolo 66. 


UN BEL CASO 


Il periodico comunista senese ha attaccato in malo modo lAr- 
civescovo e questi ha risposto rettificand: le accuse e perdonando 
i calunniatori Ma il popolo di Siena ha voluto rispondere anche 
lui improvvisando nella piazza del Duomo, gremitissima, una di- 
mostrazione imponentissima al Pastore insigne. Il periodico rosso 
(questa volta, di confusione e di rabbia) non sapendo che dirsi 
ha affermato che quella immensa moltitudine era composta dagli 
istituti religiosi locali e da cittadini quasi tutti (precisamente 1’80 
per 100) comunisti. 

Non siamo in grado di fare i éonti e vogliamo, anzi, questa 
volta credere al periodico sovietieo: si vede dunque che anche i 
comunisti hanno voluto plaudire emvusiasticamente all’Arcivescovo. 


SIMPATIE SECOLARI 


Alla Consulta, nella discussione dell’inconsulto articolo 66, non 
è stato solo il prof. Omodeo che ha cercato di puntellarlo (l’articolo) 


con esempi storici.- tl professore ha fatto appello al ‘Risorgimento . 


e il cons. naz. Paietta è risalito al medio evo ed ha trovato che 
Vanticlericalismo era fiorentissimo ai tempi dei gloriosi Comuni... 

E’ vero. Ma ha dimenticato di dire (o di sapere) che la lotta 
contro il Papa e contro i preti fedeli alla Chiesa era condotta dal- 
l'Imperatore tedesco che voleva spadroneggiare a casa nostra ed 
asservire alle sue voglie (imperialismo, si direbbe oggi) la Chiesa 
e l'Italia. Il Paietta ha dimenticato di dire (o di sapere) che l'Im- 
peratore faceva mercato delle cose e degli uffici sacri, proteggendo 
i suoi preti e i suoi frati, che erano i concubinarii, i simoniaci, i 
traditori della Chiesa e del popolo. 


Vuol vedere, il Paietta, proprio in costoro i fondatori dell’anti- . 


clericalismo italiano e i precursori dell’art. 66? Lo faccia pure. 
Non gli possiamo dare torto. Allora, come oggi, l'’anticlericalismo 
aveva i suoi padroni e i suoi foraggiatori all’estero... 


($ 
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del buon senso 


Pa 


| 


Negli allevamenti di enna da 


í cortile il gallo è sempre considerato 


come il vero despota, il dominatore, 
il. sultano, cui rende incondizionato 


į omaggio il mite stuolo delle galline. 


Nel pollaio, che rappresenta il vero 
campo delle sue prodezze, il gallo si 
diporta come un sovrano assoluto, 
intollerante di ogni sorta di rivali. 
Esso cammina pettoruto, a testa alta, 
con la cresta rialzata, sanguigna, con 
lo sguardo irrequieto fra lumile bri- 
gata dele glalline, affidate alla sua 
potestà. E’ facile scorgere nell’insie- 
me delle movenze, negli atti del gal- 


S lo, Vabitudine del padrone che non 


ammette inframettenze di rivali, del 
padrone egoista sino al’estremo. Ve- 
detelo come si comporta quando qual- 
che gallina scopre un insettuccio, od 


y un chicco od alcunchè di appetitoso: 


esso accorre subito e senza tanti ri- 
guardi o complimenti si impossessa 
del cibo, lasciandone priva la galli- 
nuccia che umile si ritira in disparte 
e lascia fare e non solleva proteste. 


In tutto si comporta quel prepo- . 


tente come ad un padrone dispotico 
si conviene; le galline 
prone ad ogni suo volere. 

Nessun altro gallo estraneo può en- 
trare nel pollaio per condividerne il 
potere: sono liti a sangue; le quali 


hanno fine solamente. con la morte . 


di uno dei contendenti. Il motto che 
dice «due galli in un pollaio» sta: aa 
indicare le rivalita che possono ma- 
nifestarsi fra gli uomini quando si 
incontrino due aspiranti ad un me- 
desimo posto, è molto espressivo e 
corrisponde assat bene alla reatia 
delle cose, a cid che avviene nella 
vita vissuta. E Vassomigliare al gallo 
il prepotentello che vuole dominare, 
che cerca di farsi strada, anche in- 
tralciando il cammino ad altri, colui 


t che crede di essere padrone assoluto 


del cuore altrui, e non tollera emuli 


} o concorrenti e per un nonnulla in- 


furia, pronto a difendere, sè occorre 
con le armi, la propria dignità od 
i propri vantati diritti di conquista- 
tore, di paladino, di avventuriero; 
Vassomigliare costui ed altri consimili 
individui prepotenti al gallo, rende 
con sufficiente approssimazione uno 
stato d'animo, che si verifica non ra- 
ramente tra gli umani. Il cosidetto 


} «bullo» che turba spesso la tranquil- 


lità della gente dei nostri paesi, e 
cerca ogni scusa o pretesto per attac- 
car liti, per imporsi ai giovani ed agli 


} uomini del luogo, non è forse una 


specie di gallo? Senonchè questo è 
padrone incontrastato del pollaio, 
mentre il bullo e chi Vassomiglia, pa- 
ga spesso di persona il fio delle sue 
prepotenze. 

PIO BENASSI 


abecedario 


563 proverbi popolari raccolti 
da Nando 


1) — Acqua che non piovve in ciel 
rimase. 

2) — A chi non rincresce l’aspettar, 
ogni cosa arriva, 

3) — and Svena non toccar la ro- 


4) — xk cattivo zappatore ogni zappa 


da dolore. 
5) — Agli straccioni danno addosso 
i cani. 


6) — Acqua passata non macina più. 

7) — Aiuta i tuoi, gli altri se puoi. 

8) — A caval donato non si guarda 
in bocca. 

9) — A chi non si contenta della 
carne di vacca va quella di 
bufalo che è più tosta (dura). 

10) — A buon intenditor poche pa- 


role. 
11) — A chi non sa fare poco ce ne 
tocca, 
(Continua) 


POESIA “D'ANGOLO | 


Avanti, o popolo. 
Scegli e decidi. 
E ancora Satana” 
che coi suoi fidi 
toffre, scrivendoli 
su tutti i muri, 
premi sicuri. 


I nuovi accoliti 
della sua fede. m 
che gli procurano™ 
- tessere e schede 
già ti precisano 
cosa ti aspetti, 
dato che accetti. 
E la medesima“. 
empia propost 
che dì quaresima 
con faccia tosta. 
lo stesso Satang 
— Il Mentitore — 
fece al Signore. — 


i « Se tu, prostrandoti, 

ora mi adori, 
avrai magnifiche 
terre, tesori... ». 
Ora, è allo stomaco 
che Satanasso 

da il_ colpo... basso. 
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SCACCIAPENSIERI 


CRUCIVERBA 
ó 8 
9 10 12 
13 \4 


16 
18 19 20 
Qı 2 23 
24 
ORIZZONTALI 


1) Fastidioso, noioso, pesante - 6) 
Possessivo - 7) L’arte latina - 9) L’iso- 
la di Circe - 10) Il nome della lettera 
greca «eta» nella pronuncia moder- 
na - 12) Due ciambelle.. solamente 
disegnate, purtroppo! - 13) Teologo 
turco che spiega il Corano - 15) Il di- 
rettore della tesoreria - - 


OLIO ALIMENTARE 0.. LUBRIFICANTE? 


(Nella notte sul 21 corr. sui muri di Piacenza, 
insieme ad orrende iscrizioni blasfeme che gli 
stessi dirigenti comunisti locali, si sono affrettati 

‘a deplorare, si poteva leggere la seguente lapi- 
daria promessa: 
SANTO NOI VI DIAMO L'OLIO DA MAN 


- Tieniti al solido: 


e. del simbolico 
otio vantato. 
per ‘chi, deluso, 
torce un po il MUSO.. 


I PRETI VI DANNO L’OLIO 
GIARE). 


«I preti porgono ig 
a te soltanto | | 
cibi per anima | 
ed olio santo. | 
Alla mia tavola A 
si mangia bene. 

Su! Ti conviene... 


Che puoi attenderti 

dai sacerdoti? 

Come ricambiano | 

— dopo — i tuoi voti? 


mangiare e bere. 
Niente preghiere! ». 


E molti abboccano 
pur se in coscienza 
di istinto avvertono 
la sconvenienza; 
pure se ai subdoli 
nuovi conviti | 
verran traditi. 


Poichè è probabile 
che le promesse 
dovute al calcolo 
dun interesse 
restino miseri 
palloni sgonfi — 
dopo i trionfi 


17) Il cuore... dell’alce - 19) Associa- 
zione operaia italiana - 20) Antico 
Testamento - 21) Antica lingua - 23) 
Riprovevoli scatti di collera - 24) 
Eccellente, prode. 


VERTICALI 


1) Ninfa amata da Eudimione - 2 
Antica isola sulla costa della Troade - 
3) Anagramma del N. 15 orizzontale: 
è sempre al di fuori - 4) Taranto - 
5) Promontorio dell’isola di Eubea... 
prezioso, giallo, rilucente - 6) Ana- 
gramma del N. 1 orizzontale: lo ro- 
teava fra Militone - 8) Spesso - 10) 
Lo schiavo presso gli Spartani - 11) 
11) Quando sono veramente tali, sono 
dei tesori - 13) Abituate - 14) L’isola 
ove risiedeva Circe - 18) S’incomin- 


. cia ad intravedere un po’ di civiltà - 


20) Altari pagani - 22) L’articolo no- 
ta - 23) Istituto teologico. 


Altredo STROM 


Guarigione senza operazione delle 
VENE VARICOSE 


e -di ogni altra specie 
di affezioni Varicose 
Feriali 8-20, festivi 8-13 


Corso Umberto, 504 - Tel. 61-929 


BUONO 


da ritagliare e spedire entro 6 giorni alla 
LIBRERIA ~ MINERVA,, - TORINO - Via Sacchi 
@ Chiunque cì spedisce questo “BUONO 


riceve subito un camptone dei nostri splendid) 
ed originali Modell: 
Ad ogni di 


‘inviamo un magn 


100 MODELLI 


26 


*Mode Nouvelle 
ALBUM con 


è una rivista di lusso + 
Prezzo L. 185 francc Torino) 


n campione dei modelli è inviato completamente GRATIS. 
Questo BUONO può essere spedito come stampe. 
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